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A te; gioventù ingenua, diverse navette storiche pa- 
trie dedica edintitota colai che dopo di aver impiegati 
i molti e migliori (mni della tua vita alla ^istrv'- 
KÌone, derideraora consecrarH anche i pochi ed egri 
giorni del evo ripoto. E^i rimtmbrerà mai tempre 
con m toavittinw tecreto piacerà la «incera ricono- 
scenza che ùttuttiiteii^,etpeeiàUiieateÌesti, ti sei 
compiaciuta a]^^esar^i[i}. Quindi i giusto che an- 
ch' egli tenti rendertene àloteno in parie il guiderdone 



(r) Il Sig. Renacci, Principale o prufessat.; il'eloiiien^^j nei 
Collegio di BasUa , essendo alalo pDilo in ritiro alla bnc del iS^S, 
TiceTaiU dai nnnterotì alunni le dimoilrazioni pìii vive di rispetto e 
di eralilodinE. 
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NOVELLA h 



I fipiiiimenii di natura sublime non si trovano che 
tra nazioni animate dall'amore della libertà e non 
ancora corrotte. La Corsica ce ne somministra mol- 
liplici esempi : io mi limiterò per ora ad un solo, 
il quale non sarà forse inutile di cliiamare alla mente 
^ella gioventù. 

La pam discordia, avida mai sempre di risse e 
»li stragi , inferociva da gran tempo fra le famiglie di 
Polo da Fozzano e di Uocco d'Arbcllara. Il sangue 
si spargeva dall'una parte e dall'altra con crudeltà , 
ed un accanimento indomabile possedeva sovrana- 
mente gli animi loro. Il patto sociale essendo , per le 
infauste vicende do'tempi , quasi annichilito, i Corsi 
eran posti nella dura necessità, di farsi giudici insie- 
me e punitori degli oltraggi soffiti. La natura ri- 
vendica i suoi diritti, ([uaodo lesociali islituzioai 
spariscono. 

Un giorno d'inverno , sulF approssimare della sera , 
Polo è costretto di alloutanarsi dal suo villaggio , per 
affare importantissioio , ed accostarsi a: quello d'Ar- 
bcllara. La notte vicina , il tempo fosco e minaccioso, 
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tina fantesca viene, gli chiede cfii sili e die desi- 
deri. — Sono PolodaFozzà^ e desidero parlare al 
padrone. A tal nome gela di spavento la donna, e 
sbigottita si aiFretta ad annonziarlo-a Rocco, che 
tosto accorre, e con taonafeimo di voce:, che cer- 
chi, sciagurato, gli dic«f — CUeggo l'ospitalili. 
L'agguato de'tuoi pweui,.la:lempesn, e più ancora 
il vivo desiderio di ser&azmi.in vita per ftrti hi guer- 
ra mi spingono a lomandaoela. — Sii dunque a 
beo venuto o Poi», soggiunge Hocco, commossa 
già da si oobOe ardire.. Ora mi accorgo che tu sei 
«n mio degno avrerstrìò ; e in cosi dire gli stende la 
destra , lo introduca e lo presenta alla sua famiglia , 
chelo accoglie con maniere oortosi, ma scevre di 
affettazione* di palómima.mod^. Vesti di panno 
lano vengomrsubiraoArle'al nuovo ospite, un fuo- 
co ben acceso. gTinUefidiscelo inlirizzìie membra , 
ed una cena Sugale, ma condita dalla sicurezza 
Pieuamentelo rifocilla. 

Intanto i mali della Patria sirvot loro d'interteni- 
menlovru ed i tuttavia costume de'Corsi , di far tlfs- 
""ff'-l,?!"» "eshie , depubblici alfari. Là , si som^ 
meirea squritino fa condotta dcgovcrnatori dei 
eeiKrall demagistratl e Jo-capi di ogni ammini.tra- 
nme.tà, si pronunziano giudizii che portano la 
sereraimpronta della virtù , del senso retto e di una 
MSiontila imparzialità. Ohlse questi giudizii,p,„e- 
■tlndo fcanle, potessero giOngeMtoo agli orecchi' 
<W monarcal oh come l'illusione svanirebbe e 
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qael cbe lucido e terso appare , divcnlerebbe 
mactdato e tenebroso! Polo e Rocco parlano della 
funesta morte del vtdoroso Padre della Patria , 
Sanipiero, che, non area guari, era caduto vittima 
déHà perfìdia di frate AmbrogTe da Bastelica e della 
féB6nìa di Vittolo, familiare delTei-oe (1). Dopo 
avere entrambi amaramente compianto le sventura 
della Corsica ; dopa essersi conflati in parte per 1&. 
alte speranze che dava il giovine Alfonso (2) ,9 dopa 
vari! altri discorsi ove la franchezza e là geaerosità 
presiedevano a vicenda, Rocco c'ondnee ìTsii^eqiìte 
in unacamér.v, ove erBntt1et(À;-6e'i>0i^^^emetate 
sprimacciato , almeno ab£ìCs^w(B^^^^ngùraìb- 
qviivi un dolce rtposo^'^Sl^^ttAse, dormi traii- 
qdiUojtnBeisoUola custodia àétottotB, ed il ca- 
l'attere detfa jiostra nazione è mallevadore della tna 
sÉdvesEza. ' 
- Di buon mattino , Polo lofilie comìato; ma Rocco 
erige che faccia prima colezione, e che gli permetta 
d'accompagnarlo per qnalebe tratto di strada, sa- 
pendo che fin dalla scorsa fiera gli si tendevano in- 
sidie. 

Partono amendue, ed arrivati ad un torrente, oltre 



(i) In Cnrsics.dopn la mone del jiroJp ci iliuarc Sampiero , 
riiruao cUtnili HITÓLi IhUI coloro cbe tradivano li l'alria o non 
ne prcndenno lo parli; ed ilcnne tawisUe ancbe oggjiil sono cono- 
scinh! (rp[rr«sio i" bìiOBi Corsi sotlo U dcnominaiione di ramlglis 

VITTOLB. 

(a) Alfonso d'Ornano E|^io di Sampicro, e cho In pose» ni- 



il quale, Pulo non nvoa più imboscala a pavontare, 
Hocco parla in tal fiuisa : — 0 Polo , io ti ho accolto 
volentieri in mia casa , e ciò facendo non ho adempi- 
10 che un sacro dovere :lu, non ne dubito, non 
avresti fallo altramente. Ma qui terminano i diritti 
dell'ospiialilà e da qui in poi l'odio sospeso da ieri. 
. sera ripiglia nel niiucuore lutto il suo impero contro 
dì te. Polo è il mio nemico; egli mi ha acerbanienio 
offeso ; egli dee dunque guardarsi dal mio risenti- 
mento, chè io avrò cura di scampare dalsuo: addio. 
— Tì'arresta , generoso nemico , grida Polo ; no , io 
non partirà da quesm luogo, senza aver ottenuto 
prima .... ma Rocco sì era di già dilegnato. ■ Polo 
rientra nel suo abituro , tutto commosso e delibera- 
tamenl« deciso di tentare ad ogni costo la riconci- 
liazione con si nobile avversario. Bocco, dal sao 
canto , era occupato di simile pensiero. (1) 



(i) Il signor Consigliere KÌi\h 
raUqiiesU novella sloilca nel sin 
EglifaassassiTuredairo^pil* colui^che avcaR^'nci 

leva con icutcìu e verilì la poca huonn fede mìni 
ailicolo, e Kit tanti altri dal peditSL'^un, o per illr r 
molli luoghi iti Perdei, it^;gn^>rRéalicr-Duni3s. 

S iuta novella c siala lcU:i dall'autore alla so 
llca d«1 Dipa ni mento del Gnlo, il 14 frimaio. 
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Un fatto, un aneddoto , dice un sommo filosofo, so- 
vente dipìnge meglio il caratlero di un uomo od an- 
che di una nazione, che le molle considerazioni af- 
fastellate danno storico. Quanti fatfi privati , degni 
della memoria e dell'ammirazione de'posleri, non 
accaddero in questo sventurato paese nel tempo del- 
ie sue lacrimevoli calamità \ Oli ' se si raccogUessero 
in un libro, quanti sentimenti sublimi non destereb- 
bero quelle letture nell'animo de' giovani corsi, i 
quali, emulando le virtù degli avi , apprenderebbero 
ad esecrare le moderne dissimulazioni, l'impostura 
che nulla sa o dì tutto parla , il nero tradimento , e la 
vile e turpe delazione I Sì, da quel libro e non da 
tanti sconci libelli scernerebbesi con più giustezza e 
verità il carattere di una nazione , ahi 1 troppo a (or- 
to malmenata ed anche a di d'oggi , per invidia o per 
sinistra prevenzione, aspramente calunniata! 

Tra le qualità eminenti de'nostri antenati, debbcsi 
annoverare il perdono delle offese nobilmente accor- 
dato ai loro più crudeli nemici. Questa virtù superio- 
re, che rende l'uomo di soave speltacolo-d Cielo ed 
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alla terra, ò slata da loro con miraìiil compiaconzn 
soventi volte coltivata : essa sembrava avere posto 
l'augusto suo seggio fra le dirupale montagne di que- 
st'isola. La vendotta, di cui si mena tanto rumore, 
non Ila avuto accesso in Corsica che per opera dei 
forestieri che lian fatto mai sempre questo paese 
iiersaglio dc'luro perfidi diseniii. Io Im l'iù narralo il 
latto mafinanimo di Polo da Fozzano e di Rocco da 
Arbellara; ed ora per vie nia{j{;iormente coiifermave 
rhn il perdonare l'ingiurio non ò una qualiiiV scono- 
sciuta a'Corsi , al fatto anr.idetlo aggiungerò il se- 
guente accaduto, havvi un secolo circa, e di cui 
vecchi rispettabili m'han dato un esalto rafjguaglio. 

Esisteva nimicizia fra !o famiglie Dczii del villag- 
j;io della Serra e Ventnrini de! villajjgio del Serrale, 
tutte della coniuniiil di San Giovanni, pieve, ora 
cantone di Moriani [l).Quei clic cliiamavansi Poro- 
lanti tenevano in freno l'una e l'altra. Elleno aveano 
soionnemenle promesso, sotto le pene più rigoro- 
se, di non nuocersi e di rispettarsi. Ma diman- 
derà forse qualcuno die cosa fossero questi Paru- 
lanti. Chi non è affatto ignaro della storia corsa, 
naprà che un governo debole e corruttore eccitava e 
nutriva espressamente gii odi! e gli assassini] in 
queste infelici contrade. Ottocento circa omicidii vi 
si contavano ogni anno. L'impunità vi regnava im- 
pudenicmcnte. In taie situazione, il patto sociale era 



(0 Osi' canlone di Sanh Niroljo, 
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sciolto in questa isola : o;;iii fanii{;liii , divenuta cO' 
me uno slato separalo , iiitininva c faceva guerra ul- 
l'altra. Uomini di vafjlia s'inlrometlevano mediatori, 
qut^ipolein&neutre; ic pani l)elljf;eranli,impe{;nan- 
do reciprocamenio la loro fedo, concliiudevano sotto 
certe dato condizioni o una tregua o una pace. Guai 
a olii avesse osalo infraDRerle! Le potenze mediatrici 
piombavano allora* terribilntcute annate o sul delin- 
quente o sili suoi beni, c ne faccan (liustizin ; ecco 
clic cosa erano i ParolatuL Scorgerassi agevolmen- 
te in (iuesio,elie io cliianio diriiio pubblico della 
Corsica, In debole immagino del diritto pubblico 
universale. 

I palli convenuti furono , durante qualche tempo , 
sacri per le due famiglie Dezii e Voniurini; ma un 
Genio malefico parve che invidiasse In loro tranquil- 
lila. In una assemblea pubblica de! comune, Nicolai» 
Venturini , vegliardo ancora vejjeio , di costumi au- 
steri e qualche volta increscevoli , lancia qualche 
parola amara contro Desio Dezii , giovine culto , ma 
baldanzoso. Questi, rispettando il luogo e gli adunali, 
soffoca, suo maljjrado, ilmal talento e lo cova nel 
fondo dell' animo. Net medesimo giorno un infausto 
accidente fa che si rincontrinoamendue in nn luogo 
solitario. Il Dezii , schifiltoso ed intollerante, doman- 
da crudamente all'altro ragione del preteso torto. 
Questi risponde con durezza : alle ingiurie succedo- 
no i falli. Il vecchio vigoroso, quantunque non ar- 
mato, malmena il giovine chcavea, con una certa 
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(onerosità , deposte non lungi )e xeùà. Bna grandine 
di colpi piove sol Dezii. Figurisi il vecchio Entello 
C(Hitro il giovine Darete. H Dezii ha pesto il visoed il 
seno ; il sangue gli spiccia daBe nari « dalla bocca : 
ei distrigasi dal poderoào avversario, e vtAto quattro 
o cinque passi indietro, afferra lo schioppo e in me- 
no di un batter d'occhio Io scatica empiamente sul 
Yentnrini che cade sull'istante morto a terra. 

L'omicida sen fugge ; i Parolanti accorrono , e i 
buoni Corsi lì secondano. Lo spirito nazionale in si- 
mili circostanze si dichiarava sempre contro i viola- 
lori àeWaparola. S'incendiala casa del Dezii, i dì lui 
castagni e ulivi si accìntolano, cioè si scorzano in- 
torno al fusto a colpi di scure ; e i suoi parenti osser- 
vano il più profondo silenzio. 

Cotesto sietema di distruzione non è stato solo pra- 
ticato inCorsica. Tutte le nazioni del vecchio e nuo- 
vo continente l'han seguito del pari. E' piacesse al 
Cielo, che fosse stato limitato a quest'isola solamente 
nei secoli semibarbari. Anche a'tempi moderni, ahi 
memoria recente ed acerba ! anche a'tempi moderni, 
ha pur troppo regnato fra le nazioni che diconsi emi- 
nentemente ingentilite. Bacchè l'economia sociale Ò 
scombussolata, le passioni imperversano, ed una 
natura feroce s'impadronisce dell'uomo, 

H Dezii intanto è perseguitato vivamente ancora 
da Luigi detto Luigione, figlio dell'ucciso Nicolao. 
Era Luigi giovine coraggioso, (morato ed istruito. 
Per yie più ess.ere inlesloftl sao ayyersario si assolda. 
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nélfe compagnie liguri di presidio neUe viiine torri 
di San Pelle{^ino e della Paduldla. Non ervi «chmcpie 
più scampo pel Dezii : ogni asilo à mdl sicuro pec 
lui : ei s'imbarca per Genova. H Governo prodig&va 
degl'indulti agli omicidiarìi , e li riceveta stridati ari- 
le sue bande. 

Dòpo varii anni di milizia , l'uccisore del Venturi- 
ni , pensando di rìpatriare , ottiene col suo congedo 
un fitto accesso. Era questo una caria di sicurezza, 
di cui il governo muniva i malfaltori. Conta lericapi- 
to eglino erano sottratti alle inquisizioni di qualunque 
tribunalé; e Dazio crede essere salvo parimente dal 
fiiTore de' suoi nemici, ritornando di soppiatto, e non 
appalesandosi ciie alla sua moglie. Difatti egli giun- 
ge nel suo villaggio , e si conduce in modo che nulla 
trapela del suo arrivo. £i non si trattiene mai in 
luoghi abitati : le solitudini più rimotfi erano la sua 
COtidiana dimora. 

Un giorno Luigione, cacciatore famoso, stava 
petsegaendo una lepre in aperta campagna. Il timido 
ftnimalesi rinselra : eigli corre dietro, trovasi in 
ibszitó d'una specie di laberinio , ove piante antiche 
quanto il mondo sì elévano e s'intralciano in vago e 
satttfale disordine. Volgendo intorno intorno lo 
sguardo per iscorgere le tracce della perduta fera, 
vede un uomo, appoggiato ad un tronco, dormire. 
L'archibnso stavaglì al lato destro , la pistola ona 
daga pendea^ dal manco. Il Venturini ila via cheta- 
tamente si avricina, guata, osserrae gli sembra faF* 
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lìgnrarne i Itneadientt. Un repentino ed inesplicabile 
fremito gli ricerca le ossa : guata di bel nuovo j oli vi- 
sta! ravvisa Dezio , l'assassino dello amato e vene- 
rando genitore. Ohsorlel esclama egli frase, final- 
niente tu arridi ai miei voti ; il sanj;iio di mio padre 
sarà dunque vendicato ; e in cosi dire, si assecura 
dello schioppo, lo spiana, prendo di mira la vittima : 
la mano è sul focone , [jià è sul punto di tirare... . 
quando un senlinienlo di onore gli si affaccia alla 
inÈnte : ohe faio Luigi'? par che gli dica. É egli de- 
{>Bodiun uomo coraggioso torre la vita, ad un nemico 
nell'impotenza di difendersi? Alino: altri principii 
ti stillava nel petto il tuovirtuoso genitore: la sua 
ombra ne sarebbe sdegnata. — Dezio, Uerio, ti sve- 
glia c difenditi , grida Venturini. Scuotersi, afferrare 
l'archìbtUK)., riz^arst ìA piedi, Voder^ il suo terribii 
aBm\tiDe3^lffigìSi^g^iS^^^S^Ìi^osoÌQ.E che? 
dica j] VenwrM^'«<^#Mi^Ènte(t0e^j^ tua 
ì)iim& or^i^«^9a^ : Ayr^i pOitutOfgegiterti- sgn^a 
iiscliio;jn&Piì guardi il Cielo d'imbrattarmi 'si vii?, 
neJilna sangue. Oggi, o mio padre sai;à onflra- 
WUlBfiV^ V«A^C4U> >0 tu trionferai ancodime, ovve- 
lp^.^9rgBU|i,!9n^an)bi. Orsù a che badi ? mettiti sulle 
4t(iese,SA0ii temer soperchierie da Venturini.— ' Gc- 
neFOfQ-nainico, risponde l'altro, credi tu die ì semi 
{Ij.yiu^ttiaieao affetto estinti nel mio cuore? deh lidi- 
jBacyniin : io impugnar le armi contro colui che ai 
cgo^fOTt^nteco si nobilmente^ No , Luigi : ati i m^H 



fiieLosini , se avido sei del mio saDj;iiQ , ferisci pure > 
ferisai, eGCOQUinerioe;.c si dicendo, geiiq lo a^^ì. 
Commisjìl fallo, soggiung(i,.nianesoQlii poscia sin- 
cero pentimento. Ah, se odii debbono essere 
eterni , lo sieno solo contro gli oppressori delia nostra 
patria. Sono eglino che per una politica infame aiz- 
zano, incorraggiano , perpetuano le inimicizie fra 
noi. A tardetti commosso, piti non resiste il Venluri- 
ni , depone anch' egli le armi , corre al Dezii , gli sten- 
' de la destra , e giin-andosi l'un l'altro verace amicizia! 
aviscflratamente sL abbracciano', e' la lagrima delia- 
tenerezza spnnta ad ambo su g^ì occhi. 

La fama porta rapida nel comune Varmnnzio di' 
questa inaspettata riconcQuiEione. Gli abitanti edi 
congitmU A una parte' e l'altra accorrono fra le 
congratulazioni e-i fèstosi viva : la gioia é' universa- 
le. DezicrprendeLuigione per padrino dì un suo figlio 
cbesidoveabattemre, essendo questa cerimonia 
religiosa, nell'interno deUa Corsica, il segno il piik 
grandedeffamicìziaeilp^no il più- durevole deUa 
* confidensa. 

Luigione fcatlAto' recandosi a nausea il mondo 
s'inizia nello stato ecclesiastico. Lesuevirtbele sne. 
cognizioni lo innalzano alla dignità tantorispettabile 
ed in un malagevole di cmrat&della parrocchia di San 
Slicolao. Fino alla più tarda vecchiezza ^sse egli de- 
lizia e ccmforto de'poverelli. Carico fti^mente di . 
meriti, mori nel bacio del Signore compianto da 
-tutti i suoi parrocchiàoiy laseiimdo che' si dicesse dì 
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lui, ciocché oggidì si ripete ancora nel cantone * 
Moriani. Lmgione tecolare , Luigione toldato , Lui- 
giorwprtte, Uàgivae cwoft, Itìijiiwe 



NOVELLACI. 



Qnanto sono spavenltìvoli gli effetti dello spirito 
di vendetta , alirettanto sono dolci ed ammirabili 
gli atti dì una magnanima generosità. Il seguente 
fatto storico ce ne somministrerà una valevole 
prova. 

Imperversavano forti ed anticlii rancori tra le fa- 
miglie Vincenti e Grimaldi dcil villaggio di Monte 
d'Olmo nella pieve,oracantOQediAmpugnani[l). Un 
giorno di festa, e mentre assisteva il popolo ai mis- 
teri della nostra santa religione, insorge, in piazza 
d^Ta chiesa, disputa : sei cherici sieno tenuti di 
vestire nelle processioni la cappa della confraternita. 
Orso Paolo Vincenti credech'eglinodebbanoandar- 
ne esenti e invoca l'antica e costante consuetudine.! 
Grimaldi gli oppongono altre ragioni non meno au- 
torevoli. Il Vincenti, quantunque ivi solo della sua 
fìimiglia , acremente le combatte. H rumore cresce , 
le parole ingiuriose succedono, si viene alle mani, 
edOso Paolo malmenato, per difendersi, scarica 



(i) ObrI ciulona della Forti. 
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la sua pislola sbqIì agressori, ed uno di essi, ìlGglio» 
maggiore di Raggerò Grimaldi , n'è mortalmente 
ferito. 

La rabbia éi il tarare allora rompono c^ni ftmo 
negli animi sdegnati àegU arrersarfì. Vincenti 
non vedé acampo ché noìbiiuga. I nemici lo insegno- 
110, Io ragginngona, lo incalzano qnasi da tutte le 
bande; già é sul ptmtó di cader vittima di uno sfre- 
nato-risentimento; giigliichiusoognivarc^allasjd- 
Teaa : nonV hs {ter ìvà, al\r.o Asilo apiQ'to, ^i^chi che. 
la. cs^ del piede^o suo nemico. Slanciarsi d^trp, 
e mettersi sidLs di£ese è un punto solo: per Tioc^ti. 
. I Grimaldi intanto non respirano che vendei, 
nim,anelana.che l'esterminip-d'O^o P-aoIo. AJjLcpfue 
potervi pervenire? fidminala mwieacÙosaaf- 
front9rIo.'Incendtar']aCasa3qué8toèl''esBediieitte«fip 
n,^o^etlia; ma Taltni. fi^o- diJtuggera.^'«tà. di 
'4^\^o quo aiiiu.c)ie vi.sjt ttcs&va,, rìinastone'costai 
de,echo visi era profondamente addormentato, 
tiene i Grimaldi incerti e sospesi. Quando ecco 
trasportar fra 1 pianti e le s Irida femminili il ferito 
giovine. A tale spettacolo Ruggero non sa più frenar- 
si. : egli inferocisce vie maggionncote , e nella impo 
luosìEà del suo accanimento corre a metlcr fuoco 
alla propria sua casa- Non vale la voce della natura 
a ritenerlo : ella è soffocata dall'ira e ilul cordoglio. 
Non giovano le lacrime e le ragioni di una madre 
desolata : esse non hanno^ impero sullo .spirito, del 
furibondo marito, a Che f|U. sciagurato RoggOTO? 
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■«diceva' éna 'trà'UrBfinlii i ■gìtafeC llfòn' penai 
wche consumi ta stesso il nostro Jnfortanto? Tu«ei 
« per annientare la più cara , la più dolce deHe nostre 
>(r speranze. Un fi{^olo è spirante sul letto di morte , 
hrfaltro , ancor nell'infenzia , succnniberà fra poco 
A per i trasporti (tei tuo FDrore.Ctiisos'terràrinf«Uee 
« nostra reccliiezzal dn ci difenderà daj^insulli 
w del prepotente? »— Orso rado ftMfi5iP,*WTtf(S^ 
%o perisca, esclama fiuterò. Tanto è terribile n^li 
umani petti la Teemcnzù delle passioni! ' 
-~-:La casa di Rosero arde e le crepitanti scinlìllè 
vòlanoAl ciclo. IITìncendtraÌlfumoe.le fiamnìeE^ 
Aggira qni e là spiando va ({uidclienascondi^io; 
«lidepi'^gém^'flWb^^iìt^^la rìta.Ma ad 
Mrirattliì',-ié()àtf3jK%iantiÌè dalle grida di un fan^ 
)BHffl<f^^i«p%M^i'£è^^lÌ^Ì^£^òtta e raTTÌsa'i 
«h sorpresa 1 tlfigHe M suo spietato nemico , aDora 
allora 8ve(;liato. L'idea dell'atroce crudeltà del padro 
«ccita immanlincnte in hii sdegno , collera, furare. 
Alza le braccia , già è sulTistante di ferire , quando 
un grido dì umanilà, elevatosi nel suo cuore , lo rai- 
tiene, localma e lo spinge verso il fanciullo, che 
tremante e spaventalo gli stendeva supplici le mani. 
Ti'fftssicura, o%Uo, gli dice il Vincenti, stringendolo 
al seno, ti rassicura : tu vedi un uomo che non è 
sordo alle voci della pietà; e se il Cielo non vorrà 
sMTBla4ùa innocenza, avrai almeno un padre nell'o- 
jreestKtte. , 

H Aeeo'fraf tanto[ ìnvadeintte-le'parti deB'edìficio ; 
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mdla resiste fdl'impeto delle fiamme divoratrici che 
agitate dal TentA ondeggiano in vortici, avidesempre 
di nuovd pascolo. Il tetto. Isolai crollano, tutto pre- 
cipita con orrendo fracasso, tutto è immagine di 
rovina, di distruzione : già la speranza di viv«re ha 
quasi del tutto abbandonato il Vincenti. 

Saldilo Buggerodiuna sì malnata vendetta si ritira 
a casa di un suo parente, ove trovasi il ferito fi^iuo- 
io. H pericolo delia morte di questo , i singultì non 
interrotti della moglie inconsolabile risvegliano nel- 
l'animo di lui le affezioni di padre. Un raggio di fred- 
da ragione penetra la sua mente, e scorge ùitto 
l'orrore del suo operare. L'affanno, il rimorso, il 
pentimentosotientrano : ei sentesi dilaniare le visce- 
re , e nell'eccesso del sjio dolore vuole attentare alla 
snaesistenza^ ma persone amiche lo rauengono, e ne 
lo impediscono. 

All'annunzio di un fatto si atroce fremono i paren- 
ti di Orso Paolo, ed accorrendo in folla a Monte 
d'Olmo ne giurano cruda vendetta. I Grimaldi ancor 
essi si ragunano presso lo afortunato Buggero, e 
divisano ai meszi di metter argine ai tentativi degli 
inaspriti nemici. In questo frattempo si ode nella 
pìaBzaripdere 11 nome di Vincenti ; un dolce e ines- 
plicabile fcBmìU> pertarba repentinamente la moglie 
di Ruggero : «88& vola alla finestra, oh Cielo 1 Orso 
Paolo 1 mio figlio!,..... . cosi esclamando , cade sen- 
za voce e senza respiro. jQnesti era il virtuoso Via- 
ceoU chQ abbronzBtoeTÌeoperutdic«Mre, slrin- 
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gendo al petto il giovinetto Grimaldit tuciva sano 
e salvo fra le acclamazioni e 1 vìva dtA popolo. 
Egli sieararìcOTrat0 80ttoaa,arcliiTo1to deUa scala, 
tenendo stretto al seno il fencinllo. La moglie di 
Ruggero , riavuta dallo svenimento , corre e slanciasi 
fra le braccia del Vincenti non istancandosi di chia- 
marlo salvatore e padre dell'amato figliuolo. 

Ruggero , compreso d'ammirazione, di gratitudi- 
ne e di nna non so quale onesta vergogna , s'inchina 
ad Orso Paolo in auo riverente ed in un dignitoso , 
invocando il perdono e domandando la di lui amici- 
zia. Vincenti lo abtwaccla, Io scusa e ^ giura e ter- ' 
na amistà. 

U giovine ferito risana, le due partisi amicano, ed 
il generoso Vincenti , colmo di lodi e di benedizioni, ■ 
ebbe il contento di estinguere un odio inveterato tra 
le due Samiglifi , e rendere cosV la calma ai comuni 
di Casteld&cqua, 

Ecco come un atto di Yirtù superiore diviene mai 
sempre sorgente feconda di beni non solo per gl'in- 
diriduichene sono l'oggetto; ma talora anche per 
le intere popolazioni. (1) 

<)) L'antMt. mtH'dA na dt i4 o iS anni, ha udko ricconla' 
re quoto fallo dal ■tderiao Ono Paido ViaceMi , allara ottuige- 
nano, Emo era coBDiciaio col wprmma di riCGKUTO, ptrcU 
en bullenloda) vitolg, ' 
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□»'ii3a©a aaaaói &eiisfaa<ii» 



L'amor della Patria regoà fin da un tempo imme!' 
morabiie in Corsica. Gli annali di quest'Isola ne qI- 
fron» copiosi » magnanimi esempir iti quali Bìiro 
non manca che di essere accaduti sulle sponde del- 
l'Eorota 0 deQ'Hisso. U prode Sampiero seppe 
spìngere (picsta soblìme virtù fino al supremo grado 
negli animi de'saoiGonnazioDalì ; i GialTeri, i Ceccal- 
diri Gafferì Te l'alimentarono prodìgiosamenteepìà 
di ogni altro riUustre Pasquale Paoli. Ai tempi di que- 
sto eroe, l'amor dellaPatria animava vcementemcnlo 
i Corsi iinsinnavasi ai fanciulli fin dalla cuna, si pre- 
conizzava nello pubbliche scuole come il primo, il 
principal elemento ddla morale , si persuadeva dai 
sacri pergami ; esso abbelliva il canto do'poeti eie 
arringlie degli oratori , presiedeva nelle assemblee, 
e nello consulle , formava l'oggetto di tutte le con- 
versazioni, iii somma le donno medesime n'erano 
tanto infiammate che si videro in quell'epoca sì 
p,Iurios;\ , le une accompagnare nelle marcio i loro 
parenti , recando , sulla testa , le vettovaglie e lo 
munizioni; leoltre, indossati gli abiti virili^ a guisa 
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di amazzoni , battagliare tra le bando patrie (f); 
quelle, nelle difese delle casiella e delle terre, carica- 
re gli archibusi che dai loro mariti , o figliuoli, o 
fratelli si sparatano (2), queste, iDcoraggiare dap- 
pertutto la gioventù a morir per la patria. 

Fra tanti fatti eroici di dotine corse , scelgo il se- 
guente , delia cui verità , testimoni autorevoli, ocu- 
lari e tutlor viventi m'Iian cerziorato e chiarito. 

Il Generale Paoli irovavasi a Sollacarò , terra rag- 
guardevole della pieve d'Istria , oggi cantone di Ta- 
vaco [3) nella parte trasmoniana rispetti vameiiti3 a 
Bastia. Ivi, tenendo il sindacato pe'magisiraii [i], 
avoaun mattino, inTposlo die sentinelle dì vietare 

(t) Kellp suctre chD i Corsi «oMennero canlro ! Francesi è 
cclelire la mo^We di Giulio t'cdUcEsc.. di l'asluri^ccl» .l Unzzi. 

iiiarila , come li Glldlfif t id 'l'asso. Nrlli famosa lialiaf^ìla del l'unlc 
nuovo pur troppa inbusli ai Cai>i , ella v<ri>c tUe maiih cnn un 
ufiziilc nimico e te riuscì di farlo priBÌonc, olà fedendo sbandali I luoì 



fommiae tiippliruia a questa scaiseiza, o tpiranila esse gli scili appi 
0 carii:>ai)oli pe'comhaLIcnli. Vecchi del Borgo nicdesiQio me n'han 
parlalo conte dì cosa notoria ed ìnncgibile. 

(j) [I «iniHcato era un Triliunale net <]uaIe,iecoiido la Coili- 
■■lìnnr 'Jorsiiii cUsDiva od eiame la condona pubblica di qua- 
lunigae miKlslnlo : era una specie della ceasitra romana ne'bei Gior- 
ni Udii Rrpoblilica. Lo slmi-t gcirerale Paoli vi andò ìDf}geno, Gli 
t ceno ch'era il meno più sicura di fare antmÌBÌ>liare la giustizia 
tuli [(lo, impaciiilili e illlbiluzii. 
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l'flccesso a chicchesìanflfleaae stanze. Dopo cpifdche 
ora, una donna di RenoO'aceompagnata da un giovine 
di circa 30 amU semsM dia Corsa , arriva nell'anti- 
camera. La libertà montanara brillava nel suo sguar- 
do , e compariva nel sno portamento. Era vestila a 
lutto, indizio del sao stato vedovile; un nastro nero 
a cui pendeva effigiato in argento lo stemma della na- 
zione , cioè la lesta del moro, adornava il suo colio ; 
e lo faldette le coprivano gli omeri , e le velavano il 
capo (1). La vedova addimandadi vedere il genera- 
le. — Non si può, risponde la sentinella.— ^ Come non 
si può ! io voglio entrare ; i patrìotti possono parlar- 
gli a qualunque ora : non è fatto sicuramente per me 
<|uesto divieto. — Si, per voi, per tutti, sia vittolo, 
!>ia genovese, sia patrio tto. Alza la donna la voce; 
la sentinella l'alza vie più. D rumore penetra perfino 
nel gabinetto diPaoti. Era Paoli di un carattere vivo, 
e sulle prime impetuoso. In simili occasioni egli 
aggrottava le ciglia, e componendo severamente il 
sembiante , gettava non so quale scompiglio ne'cuori 
de' circostanti. Se il buon Lavater lo avesse osservato 
in quei momenti lo avrebbe forse giudicato , dalla 
fisoiiomi;i, por un tir;\nno : era pRrò ben luiigi dal- 



(i) Li! faldelle irrjnD una gonna dì tela cilcsite-cupa parlata 
(la tulle te danne ilirll'lsula giuiiie atla pulicrlì, allaccili si cecivino 
alli chìma u alli pasieggiale. Ancbc oggi giorna quelle di rtì 
pravella,iaatsiinc ilei ceto voi ,;a(e, ne vaiuio adorne acll'iniMna 



Vesstx tale il n&gmuiiiiip {urojtugpditOEie d^a coesa 
libertà. 

Àd un bislHglio si romoroso, il goteraW apre con- 
rapidità la porta^ dt(wndo.i — Chi è ma! l'ardito die 
Tool entrar di forza nelle mie camere? La donna di 
Remio aU<H^ con tutmo pìactdo, ma contegnoso, ris- 
ponde t ah , signoro , slete rol duìiqpie il Generale i 
non credendo di passare per ardita , io aveva prema- 
ra-di dirvi due sole parole. '—Ebbene parlate ^.sbri- 
{;atevi. — lo era madre di due figU^Fnno i morio' 
combattendo per la Patoia, non faa guari , sotto 1^ 
torre diriirolaio ; ho menato l'altro che mi rimane, 
per preseniarvelo, a^chè subentri nelle baitaglie 
all' estinto fratello. Rivolgendosi quindi al figlio : tu 
sta qui ai comandi della Patria, nèdimenticare che sei 
prima fìllio di lei, che mio. Generale, soggiunge, 
addio ; e ihcontanenle sen patte. Paoli resta un Isiaa- 
te confuso ed attonito ; ma ad un tratto slanciasi 
fuori deii'uscio, raggfnnge la vedova, la prende amì- 
ehevolmentsper mano, e con maniere dolci" ed affa- 
bili ledice : tornate indietro, o signora; io era Irojipo 
occupato, io non vi conosceva : così parlandola con- 
duce nella sua sala, .si assido presso di lei , encomia 
il suo eroico pairìotiismo , la presenta ai magistrali , 
e agli utìziali clic ivi erano, accarezza il suo figlio, lo 
ammette tra le sue guardie , e dopo averla obbb'gata 
a far colezìono seco lui, l'accomiati con dimostrazio- 
ni adun lempo rispeuose ed amorevoli. 

Il-generalePadi, raccontando inseguito egli slesso 
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ilprocederc di questa eroina, non isdegnava confes- 
sare non essersi inteso mai in verun tempo della soa 
vita, cosi confuso, quanto in quella circostanza ■.utili 
sembrava-, soggiungeva egli ingenuamente, misem-, 
brava di essere menomato al cospetto di si gran 
donna. -» 
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NOVELLA V. 



Celebre e ferma é stata in ogni tempo verso laFraii- 
cia la fedeltà dc'Corsi , non meno che la loro affezio- 
ne. Nessuno ij^nora i voti ardenti e gli sforzi generosi 
(lu'nostri padri onde ricovware quest'Istda all'ombra 
de'gigli d'oro ; e ognuno sa come tanti e tanti fra essi 
abbiano ceri coosiglioe col sangue contribaìto ai tri- 
onfi innumerevoli di quel regno. «Eglino [cioè iCor- 
tt si],seriveanel 1663il chiare cavaliere l'Hermito 
« de Souliers , nella dedica di un suolibro intitolato, 
tt Le» Corses Franpais, eglino son di cuore vera- 
a mente francese : ed anche oggi li troverete quali 
R erano allora quando Vamore di questa corona ed 
« il valore naturale gli spingevano vittoriosi ncUd 
« battaglie, facendo trionfare la' Francia della Cor- 
a sica stessa, edampliando co'nosfrì dominiila pro- 
a pria (ama. » 

Facile mi riuscirebbe recare infinite le prove di 
quanto vien qui accennato ; ma mi limilerii a citarnp 
una per mille tra le moltissime che illustrano la vita 
del maresciallo Alfonso d'Ornano, figlio del padre 
dÀna patcia.Sampfero^ 
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Fedele al pari che Taibroso , reggeva Alfonso a 
nome di Enrico III la provincia del Delfinato. Ucciso 
proditoriamente il monarca, si promctleano dal Duca 
de ^ayenwe, a nome della Lefla, adOrnanolc somme 
<li(;nii;KlclloSlato, ove si dichiarasse coniro i diritti 
(lelrr cii N.ivarra. Alfonso rispondeva alle pressanti 
hisin!;licema!;niiìclieotrcrie dei ribelli coldimostrarsi 
uno de primi a proclamare e a staliiliro allantenle in 
tutta la provincia la sovranità di Enrico il grande, 
soio legittimo successore del trono diS. Lnigi : e sti- 
pulando poi col signor di LesdÌRuìères, sulle sponde 
'lell'Isera , t[(iel solenne trattato del 158ff, innalzava 
etcriifr monumento alla gloria dientrambi (1). ■ 

liassindaio cosi tutto il nelfiiiato ne'principii di fe- 
'ie!t;': e di devozione alla dinastia de'Borboni, Alfonso 
si recai a a Parigi ; e il nuovo re io accofllieva amo- 
TOfcAnenteì riceveva il ^si^:giiirai&ento, (fio inndcva 
Fegco ooinaiissaria ^'assemblea de'niitebiff si 



(0 Le seiBiniitr Alfonsi J'ChwoiO tiMWiasl-^neral an gourer- 
nement de Uauphinc, iIésirinl,selon-It doroir de sa i hargc, poiir- 
rair'outant qii'ii peulì la ir.u rei < 'de celta proti nei 3 hiy commise 
pie: ledjfbntiAaj aen'iMn'itiaialrad'hkvreDleinéiniiìrD, 3, te joiir- 
rl'hD]', rèsoli! el coontii une union el llgiie avec le uignriir de Leidi- 
)!lnèru, en vertu del'aipelte ils pronsllenl et jiirtml' de l'i-ntre-ie^ 
«Diirir l'un l'aulre de IniilM les TorcEa el mojeni qui SMil.et'sefMil eq 
Icur pouvolt, ganlanlenlr'cui une rritersi:Ilc ÌBltìIigeoce putir 9'(>p> 
pBicr ensMble dlretlemenl 011 Indircclroient aui ciinemla po^Iha, 
H C0D5erc«r cene province à son nsiuri'l sà^nenr Henri IV d<i aom, 
nainnif par le dirimi Roy, san sucre ^'ci^r lci;ilinie el lióiiliiT de la 
ronronne dEPrtncfl, en foy de quny ils onl signe Je pri'Mnt atte db 
leuppropntmalniel Iceluy fail iceler de Iciira scaam. 
'*A'ta-Gran|[a le Ireiiesmi! sepleiubrii iSSig. Si^ni!! Ai.roHte, el 
LEitncotiiEs. 
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couvuL-ava alìoucn : tanto confidava egli nella lealià 
e nel sonila iVDrnaiio '. 

La rniTLfia ialanio non si era inleramenio purgata 
del niosiiu doila Lega, e l'assenza del generale go- 
vernatore ne fece sorgere le abbaitutc reliquie nei 
Belfinaio. Il conte de la Boche , dimentico delle gran- 
di beniRccii7.e compartitegli dal suo sovrano a peti- 
zioaedel iioslro Alfonso, si pose capo di vili pratiche 
per dare in ninno del Duca di Savoia In cillà di Bo- 
Toans. Ha (iiianlnnqiie disiarne, Ornano vigilava pur 
sempre a difesa della provincia. Giuntagli la notizia 
della trama , corre in frena a Uomans , arma i citta- 
dini fedeli, s'impadronisce a viva for^.a della citta- 
della e comanda l'imprigionamento del conte, il quale 
■però scampa, e si rifugge presso la vicina corte di Sa- 
voia. Mentre il Maresciallo attendeva con premura 
a ristabilire l'ordine e la tranquillità tra i discendenti 
de'fieri Allobrogi, il buon Enrico gli manifestava la 
sua soddislìtzioneintina lunghissima lettera ripiena 
de tomo equireci aUettati ài stima e d illimitata ift- 
dndaflì g ' - 

< dci:cqiieTa'ilH'Àa^'h4i|ftìljMiit!tA"tl£i:itIj En ma 'vllh^dc Ho- 
■I TOìas; |'3VM( henscu t|affqd»'<ìUifrt anpsraTSnt qiife 4oiUtous 
■ y «Un Bchenitni, qniYal It metHcBr-Tandenenl qut'J'cit^ d-cH 
« 'Men eip£i«r..„.;>Dìcn in«'bH'c«lM'i|tlWgDrfa-)rt<nt»n dateti 
•clUirraTBcs ialcallans aemnilreiil lam eSèfi-apHi^Hlìi icY.-af l^iA 
it ìitì ta'a plus mititi en cetU-'cf /'qn^vaqrqnì'VtM'y euntàu'- 
« porti aree touls la prudenca' «'Thlkdrqul'ff piM^ 'SAkhsr^ 
« doni ìevws joy irti-bon-gri.'Gotì ta-^tìB ta c(ihlIiirtit«>ti ile»o» 
R procfditres ardinalcei ci ìit bonbear qui ■teompagiM'totijOilis riA - 
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AIDucadiSavoiastavano tuttavia troppo a cuorole 
malconcepitesperanzG.percìiènon^lispmbriisse im- 
possibile di trar final me lite dalla sua banda, per mezzo 
di grandiosi doni edipiùgrandioso promesse, l'ìncor- 
TUttìbile Alfonso. I maneggi cominciano, e lo espe- 
rimentano vero Francese, Per tentare l'ultima prova , 
due abili raggiratori spediti a be'la postasi danno a 
■ scandagliare alla largal'animo de! Marescittilo, par- 
landogli specialmente dell'ammirazione del Duca per 
le di lui civili e militari virtii. Le sue risposte son la- 



n bnnties inl^iillon^ Le ileiit de 8. B jriol j » fall préiive de » 

•> fiiléliié el iirud'homie, jc \uj aj co calla coDiidfrttion lena ac- 
i> complf iDiit ca qua vous luì trioz promii; i'aj amà sppraaW el 
« ralìGé loul ce qui a pacnni eilj ordonni en CBlIe ocearion, mai- 
<> ma la dinolition de lacllladellej fa ferali le netne Miir le ngrd 
« de la puionna da Conile de la nwhe qui l'esl rtlird aree le Due 
« daSarorea el le riam DaTUgny, ansirraa et l'aalie aa toni 
* rendm tndtgaes de laate» lei Rrìces qui lear avoient eilé promiici, 
n au 11*11 des quellej je veux qii'it soli ptoMé conlre eui par (ouLes 
<• la rigueurs qu'il sera posiihic. Je ne vous lurois pai au rosU 
V Uni rclenii ce porlcar, n'ejloil qiie depuis qu'il est de rclout par 
« dc^a, ]'aj fall une course à Fonlainebleau el à Monceaus , dunl 

« tenanl me renrcnncr'ì S. Gerniarn, pour faìre une pelile dielle, 
A laqaelle achevfe, jc patltray ausììlosl pour eomicencer inon Toja- 
« gedaBrelaenc, elfaHi e;lal d'eitre i Noel à Blois, oii ie feraj 
" un peii de s^|oiir.... Jo vous prie ne fatllir de m'y venir Irouver 
« avecvailre ^({iilpagf, car iene rous relieudray guìres.... Je vous 
« prie doae,mOR cauiin, de haster vaiire dit foyige le plus que vous 
n pourrez, alìn qne voli; n'ajrez pas la peine de nous venir eherchcr 
« plus ioin que Blois..,. 3'aj rcrais i la creance da dit de la Tour 
« ce que j'aiois ì voui diro davinlagc, ce qui me gardcra de tous 
« falce celle-cy- pini longue; ptiaat D!eui man couitn, qu'il vons 

' EkiII k Parli le aC Jonr de nnènStT». SUgni , Herrt, 
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ferie miinificenttssiine del loro principe. Prorompe 
a si nere propostelo alto sdegno Ornano, e gr'da, che 
quand'anche il Savoiardo Io chiamasse a parie della 
8aasovranÌtà,lotrorerebbepìùdaroed incrollabile 
delle stesse sae montagne.— Ua no, so^^unge, voi 
non siete inviati da quel prìncipe: io lo credo abba- 
stanza grande per non abbassarsi a tanto. Voi non 
siete che spie vendute, e come tali, vi consegno alla 
giustizia ordinaria de'magistrali. Si forma subito il 
loro processo , sono riconosciuti colpevoli , e la sen- 
tenza di condanna alle forche è pronunziala ed ese- 
guita contro di essi. La lor morte non fu compianta da 
alcuno: i traditori, morendo anche del più atroce 
supplizio, non hanno il menomo diritto alla compas- 
sione degli uomini. 

Chi può ridire poi i favori impartiti e l'amicizia 
meritamente conceduta dal pià grande e magnanimo 
de'monarchi alpiùleale e'devoto de'sudditi? 
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ta probità che béii si può «Aré iiAtf ^é'tiacòli più 
(enaci di ogni società umana , ed a cui mal siipplireb- 
lioro tutte quante le leggi, fu caratteristica de'nosd'i 
padri. 5lolto famiglie corse de'tcmpi andati viveano' 
fiotto lo stesso teiló , e nè muro di tramezzo , nò altra 
chiudenda le separava. I mobili e commestibili d'una 
erano sacri per l'altra, e rispettati a vicenda. H lofo" 
gregge errava alla rinfusaper la campagna, e un pic- 
colo marcbio in fT%nté,,óttna ìncisidne an'óreccfai^ 
dell'aBimale baslìiTa 8(^0 ^érdìscernéyeidi^ersf pa- 
droni; una leggiera irttaCcq si^Ià sfiórEd ddl'àlberd 
óvetì'ovaTasiÀccóvaccìàtQqùalchésciailnediapterA' 
titolo inviolabilé dì ^fùprSM' (l)'; la niaSsimainsani^ 
nia di non toccare ìarót)a aAh^,Àiàtìiltta ch'emeirgò' 
dal principio iinmót^^è éd eterild dì non far mwt 
ciò che non TÓrFéinmo fòssé a ridi i^tttf , tìtti. os^^' 
fata coniaCFQp'tribsó rìgórè ré se debbàsi'far onia;^- 
gioaHa verità, non esiterò ad affirmare ch'essa norr 

iiì tìiiftìoraòme&i^ì ìli qBcH'hoU alta àmiUeoiivOtiazi^ 
dctlar^Ci. e (i^nn» illon lo rìguacda cpAe pioftid^ faitìtoUctt 
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i pnr anche fra noi adatto tras»ulata. No , non si ve- 
dono in Corsica itantìladronecci, le tante trufferie , 
le tanMnsnrpasioni che InfìeBlano bI sfaeciatamenta 
molte contrade deUft T«rraForina. 

Sì ascohi a questo proposito un fatto accaduto net 
1733 , che senza fallo sarà di cadimento agli animi 
delicati e virtnosi. 

Un can^^noJo , nominato Gn^elmo, di costumi 
anticbie realmente córsi, si addavainteramenteaFa- 
gricoltnra. Egli era di S"> Pietro , Borgo nòtabCissi- 
mo si per la sua popolazione e per aver dato il nome 
all'antica pieve di S<° Pietro , ora cantone di Tenda , 
che per essere situato sul pendio di ameno colie, of- 
ferente la prospettiva incantatrice delle ricche valla- 
te deliSebbio. 

Questo ottimo contadino passava la maggior parte 
dell'anno nelle Agriate. Sono le Agriate un territorio 
vasto tra l'antica provincia del Nebbio e quella dì 
Balagna, ove gli abitanti della prima fanno la più gran 
parte delle loro sementi. Pianure naturalmente fertili, 
tramezzate da colline coltivabili e irrigate da varii 
ruscelli , formano l'estensione di coteste terre : esse 
non domandano che la mano dell'uomo per produrre 
ricchezze, quantunque l'aria non sia dappertutto 
sana. 

Guglielmo , una sera , dopo aver governalo ì buoi 
nel pagliaio e dopo cena frugale, si ricovera nella 
sua capanna. Era il mese di aprile e una di quelle 
notti placide ed amare che si godono spessissimo 
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in qnesto felice clima ; la luna camminando in sìleiii^io 
iramandava il suo raggio bianchissimo e puro. Gu- 
glielmo dormiva del sonno dell'uomo dabbene, quan- 
do tutto ad un tratto è svegliato da picchi raddop- 
piati all'uscio della sua capanna. Rizzasi in piedi, 
apre la porta e vede una moltitudine dì Usseri guidali 
da tin uf Oziale. 

La Corsica allora trovavasi occupata dalle truppe 
tedesche. Il governo ligure non valendo a ritenere i 
Corsi sotto il suo giogo , era ricorso a Carlo Yl , che 
spedì in quest'Isola ottomila Austrìaci sotto il co- 
mando del generale Vachtendonck. Il sangue ale- 
manno ed il corso Si spargevano a vicenda rma 1 ar- 
rivo dell'immortale Luigiy Principe di Vurtemberg, 
che seppe meritarsi , non coli' orgoglio e le minacce, 
ma coli' affabilità eia persuasione, il rispeiio e la 
confidenza de' Corsi , terminò i disastri della guerra. 

L'ufficiale , parlando italiano , intima al buono, ma 
inirepido Guglielmo di additar loro un campo per 
foraggiare. — Signoro, tisposeegli, e che abbisogna- 
le voi di me? Non v'impadronite voi forse di tutto 
quel che ci appartiene? — No, noi non siamo più Ìii 
guerra coi Corsi. Il Principe di Vurlemberg (la sta- 
bilito con ossi una tregua, e si altendono anstosa- 
mcnio gli ordini ulteriori di Cesare, che vuol bene a 
questi Isolani. — Ci vuol bene! noicertamenic non 
vi abbiamo chiamati. Éegli giusto d'invadere cosi 
ostilmente un paese che non vi ha fatto alcun lorto.o 
che combatte per sostenere i diriilitiù sacri e più 
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incontestafeilt? É egli convenevole che l'Impcratoro 
de'Crisiiani venda i suoi soldati per appofigiare lo 
ingiustizie e le perfidie di un {joverno tirannico? Ci 
vuol bene I e perchè permettere che i nostri illustri 
Renerai! Giafferi e Ceccaldi, e rIì altri due souunì 
personaggi Aitelli e Raffaelli sicn proditOTÌnmente 
catturati, esirascinati nclhi fortezza dì Savona? (1) 
Sente l'uFfiziale la giustezza del rimprovero, quindi 
per troncare ogni indugio dice : — Orsù lasciamo tali 
discorsi e indicateci subito un campoonde pascere! 
nostri cavalli che ne han di bisogno. — Quale autorità 
Ifoio, sijjriorG, di disporre dell'altrui biade? — Non 
si stia più agarrire, replica l'ufQziale con volto tor- 
vo e minaccioso: additaci un luogo convenevole, al- 
trimcnli ti esponi.... o in cosi dire mostrò il bastone. 



(0 IGencraliGisffiTÌ.B Cec,:aMi, il sCRrclarlo dui ConilRlTo 
HaxlDnale l'aliale (jrmDnelkffnflllic l'abile AìieK- larono -MTotitl 
a Corle in (umpa di pace dal Gensrale WjichtfDdDDck, i; cuntegna- 
Il al Corara issa rio LiRure dio rìì Une lento Imljsrcsrc per Gcnov» 
come rf! ili alto tiidIaonlo.Giì il stipptjiiB tk'qutnra |icrsonag|{> 
Corsi Era Incvilaljile, ma l'itilcrpOiraoTic del degno l'ilmipe ili 

Eugenio di Savori, caldodireniore deltijv etili), aoa menoche anan- 
lluiniodElla {gloria (li Cesare, fu il eiEtace, chel'Imsii'r^lare nei^ó a 
Genova lifairolli domanJaU di santificare i rFIcnuli Ciir^i, p co- 
Hiandli cbi toweni meiii di lubito in liberi^. Non valsero le naoio 
islanzo e i nuovi inliÌRliI; S. M. Iinpenale fu fermi nel ?uo proposi- 
to, e iD.nl|;r3ilo la rcpuRitania del Governo Li(;orc, i quadro capi 
luiuno liiierell a'aa gptite i733.Ceecalilt passb in Ispigiia oie cblic 
il grado di Colonnello nelle liiippe di S. M. Callnllca. GiaS'o'i al 
lerrkio di Napoli nel niedc^iino grado di Colnnnello, Aitelli n flu<- 
mi Tu Falla Auditore del Iribunale di lUonlecitario, c RaffaHIi se ne 
anitò a Tirer.zK ov In nominalo segretario ili gabincHo di Grò. C,i- 
itone, l'uitimo G; >> Duca ili rcieana dilla fimistia Medici. 
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— Serbate questo, o Bi{(iiore, pe'voslri soidati. I 
Corsi non !o hanno mai conosciuto, c sono oflnor di- 
sposti a ricevere piuttosto la morte che a sofferire il 
gaatigo obbrobrioso degli schiavi. — Obbedisci duQ- 
quee taci. — Ebbene, la forza sforza, dice il pro- 
verbio corso ; seguitemi , o nessuno si sbandi. 

Cammina Guglielmo innanzi, e attraversa per viot- 
toli molle terre semonlalc. fili Usseri lo seguono e 
gridano di quando in quando : ecco un luogo oppor- 
tuno. — No, risponde Guglielmo, questo campo non 
debbe essere intaccato in verun modo. Finalmente si 
ferma all'intorno di un gran chiusoptenoiìiorzo, che 
verdeggiante e folto prometlea doviziosa messe. 
Getta a terra la callaia, dicendo ; — Ecco ove dovete 
foraggiare : questo campo 6 alla vostra disposizione. 
L'uffìzialc sorpreso dello strano procedere di costui, 
gli domanda: — Perchè ci avete voi condotti così 
lontano , mentre potevamo avere più presto quel che 
ci abbisognava? — Le torre sementale che abbiamo 
p^'corse non erano mie, o signore, edionon avea 
i! diritto d'inirodurvìci. Perchè senza indirizzarvi a 
me non vi c'inoltravate da voi medesimi? Voi mi 
avete costretto a servirvi di guida nel foraggiare , ed 

10 vi ho menalo in un terreno di mia spettanza: questo 
è mia proprielà , questo 6 in vostra balìa , addio ; e 
dilegnasi , lasciando nell'ammirazione di tanta virtù 

11 burbero Alemanno. 
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La delazione , il più vile e il piìt obbrobrìoao de'vt- 
ziì che infettano l'ionana società , era per l'innanzi 
quasi sconosciuta in queste contrade. I nostri padri 
l'abborrivano tanto , che imprimeano la noia d'infa- 
mia non solo sulla persona che si sospettava di eser- 
citarla , ma per fino , e ciò forse con poca giustizia , 
sulla di lui famiglia ed intera prosapia. Oggi, non so 
per quale infausta cagione, sembra die i delatori si 
moltiplichino in Corsica, e ormai più non si odono 
che segrete denunzio , che accuse velate , sposso 
false , e sempre poi turpi ed invidiose. Sarebbe 
questo per avventura un segno, ah tolga il Cielo I 
d'un' inoltrata corruzione negli odierni costumi? Ne 
decida chi leggerà la seguente luminosissima prova 
dell'odio de'nostri antenati verso si brutta nequizia. 

Due granatieri del reggimento di Fiandra che tro- 
vavafii di presidio in Ajaccio, come ausiliario della 
repubblica di Genova , disertano dalla loro bandiera. 
A scanso della severa pena cosi meritata , si ricove- 
rano ndla mflnt«pa ài diserà di AìaooiO> TÌTeBdo 
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c.q\ì\ di quel lauto che potea lor sommili latrare la ca- 
rità di alcuni pastori del villa{;gio di Appietto. 

La stagione intanto autunnale ;;ià cominciava col 
suo ridente aspello in quest'Isola. Il signor di Noziè- 
res , colonnello del reg(;imento suddetto , scorrea a 
caso con altri uffizioli cacciando per quella siessa 
montagna ove si toneano nascosti i due sconsigliali 
(>ranatieri. Kavvisano costoro da lungi il colonnello, 
e immantinente si appiattano dietro una roccia co- 
perta di follo ed intrigato cespuglio. Un pastorello 
che li custodiva il suo gregge , vedendo egli pure alla 
sua volta venire quegli armati , e la fuga precipitosa 
de' disertori avvertendo , rimane scompigliato a bella 
prima. Se no accorge il signor di Nozières , entra in 
sospetto e imperiosamente gli chiede se mai qualciic 
militare fosse in quelle vicinanze comparso. Nulla 
risponde il pastore. Cresce al suo tacere nel France- 
se rie maggiormente la sospezione; reitera la do- 
manda evi agjnungele minacce. H giovine corso inti- 
morito non apre bocca, ma gli va additando colla 
mano il nascondiglio de'graiiaiieri. Nonio capisce il 
colonnello ed insiste : rinnova le sue tacito indicazio- 
ni della mano e dell'occhio il pastore. Gli altri ufficiali 
allora, credendo forse, come cacciatori, una fiera 
ivi quatta , sciolgono i coni , gl'instigano, gli aizzano, 
e scnoprono in tal guisa i due soldati che sbucano 
iremebondi , e sono tosto ricondotti in città ben lega- 
li. Quattro laigi d'oro furono il {juiderdono (lolla spia. 
Pteno di gioia questi narra la sera al padre e ai fra- 
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tdUlaeuATatfuFd e faiuostnt' del soiMUiorfl. i're- 

nKffio qpt^austffi^a tal raecoolo^raital vUta- L'<w 
rore e Ufurore ai manifestano tfio^ loro molo ein 
ogniloriperola. ImpidUilisceil gtorinette^ e scor^ 
fioainiente lapienemdeUuo misfatto. 

II padre fraluinto rauna siU>ito tutla quanta l.i sua 
ixiroiiiehi, onde decida d'un U'aditore.clietili senibltt 
disoiiurarc sè, la sua stirpe e ia nazione medesinvv 

dispera l'infelice vecchio , ed esclama di tratto Àft 
tnitio, ol» me misero! un mio fifiliuolo mandare» 
mone due lioikìliì v iRTvine i! \>ì-v//a> <M [ora san- 
gue, l'ontii l'iiud;! : iiu, ;ìi limi .spi min lì;;ìi,i , no , lu 
non sei Cor.su. Mi l,i iio iir;i iii;icr!!ia si Inveià ne! 
tuo san{;ii('. !■; ro^i \>uw [leii^ìj uiiaiuiiìp riis'ieijilileii, 
■elapoiui di muHe fu jjroiHLiiziiilii eoiH'i;;lio asL-iuiiii. 

li reo viene straseiiiiitu ^m/.a iiulii!;io sotto le mura 
di Aiaeeio ìrì liio[;o appal lalo, (iiuntivi tulli i paren- 
ti, il l eeelno padre pre[;u di sospendere l'esecuzione 
per poco , e di aspettarlo. — Voglio, soggiunge egli, 
tentare il cuore del comandantG'&aneese; viglio ÌV(4 
plorare il perdono de'disertori ,.o«fl tniiiflSfiftj bfvHa 
(ti mio 6glio sarà saVva. ■ . . ■ 

Con questo pensiere si reca presso il Signor di No- 
zièrcs, e gettatosi alle sue ginocchia, col viso asperse 
di lagrime , lo scongiura della grana de'due militari. 
Maraviglialo il colonnello, brevemente risponde che 
le leggi sono inesorabili e ch'egli non vale contro es- 
se. — Voi dunque, ripiglia il vecchio, imparerete 
ben tosto come on padre corso punisca fl Sb^ìo ph^ 
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disonora il suo sangue e la sua patria , e come questo 
suolo , sacro all'onore , sopporti i iradilori e le spie. 

Kitornalo quindi fra'suoi , dice loro ciie nulla avea 
poluto impeirare , e volgendosi al figlio lo conforia a 
ricevere dacoraggiosolaniorle.Questi,gij\ compunto 
della enormità del suo fallo , rassegnato, si sottopone 
alla pena. Un religioso cercalo all'uopo il confessa e 
gli porge le sante estremo consolazioni di cui è sì lar~ 
ga e soave dispensairice l'augusta nostra religione. E 
mentre che sotto le verghe spiravano tra le grida ed 
igomiti idue poveri disertori , il pastorello opponeva 
pentito ed intrepido il petto all'archibugio de' suoi 
congiunti. Compiuto l'atto di tanta indomila ed atro- 
ce giustizia , l'orbo padre consegnava pian|Bido al 
confessore i quattro malaugurati luigi d'oro, gli com- 
mettea di restituirli al colonnello del reggimento di 
Fiandra e di dirgli queste slesso parole r — «Signore, 
noi crederemmo imbrattare le nostre mani eia no- 
str' anima ritenendo il denaro dell'iniquità. Non vi è 
Corso chepossagiovarsene; e la famiglia di colui , 
che lo avea si vilmente guadagnato , cambierà nome 
per non vedersi oggetto d'ignominia e di orrore nella 
posterità, o 
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L'amore , di cui favoleggiò la savia anticlittà essere 
il più possente de'numi , ove si apprenda al cuore di 
donna Forle c gentile, è spesso sorgenle d'azioni 
maravigliose ed eroiche. 

Combattevano ancora i Corsi verso la fine del 1768 
per la loro libertà, e resistevano all'invasione Mance- 
se (1). Oletta, Borgo ragguardevole dell'antica pro- 
vincia del Nebbio , famoso per la constdta generale 
tenutavi nel 1751 sotto gli auspicìi del Marchese 
di Chauvelin e del venerato e non mai abbastanza Io- 
dato da'C orsi l'illustre marchesedi Cursay, avea però 
ricevuto presidio francese. É fama che tra gli abi- 
tanti si cospirasse d'introdurre nella terra le* patrie 
milizie , e di fare prigione co'suoi soldati il general 
-comandante Marchese di Arcambal. 

La b-ama scoparta, quattordici persone furono 



bero trallalt> quest'isola , non cuinc paese di conquiila, mi come 
anapiavincU di Fnnda. Eglina liDgruiino e ringrailenano na) 
senpte il Cielo dE far parte intcgranlBdi>lUn«danetaeiii grande. 
Il più gloiioiR « Ib plh calli dell'iuilveno. 
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condannate al supplizio della ruoia. Ebbe solo, per 
selle, jiicna esecuzione la se[ii(3ii2a sulla piazza del 
convenlo dì Oletta , e i cadaveri straziali si lasciava- 
no barbaramente esposti , e si privavano empiamon- 
le della sepoltura , per decreto die fulminava la pena 
diraoriecontrocliigli avesse sottraiti al palco fatale. 

Era ne! numero de'giusiiziaii Bernardo Leccia, 
jjLOvine di allo pensare , e bolleuie di amor di patria. 
Kgli era preso dalle amabili fattezze di Maria Gentile 
Montali!, giovinetta di statura svelta c robusta, c di 
animo e di cuore in ogni cosa conforme al suo. Già 
stava per esser sanlificalo dalla chiesa il loro dolce 
e casto amore, quandoLeccia fu catturalo e strasci- 
nato cogli altri al patibolo. La bella Gentile rimase 
sorda a tutti i conforti, e l'amarezza del suo cordo);lio 
vieppiù s'accrebbe nel vedere insepolta la spofilia 
mortale del caro amante. Rendere il corpo di lui alla 
terra le sembra essere l'estremo suo ufficio. iUa qua- 
le ardire per compiere sì antica, si pia , sì veneranda 
cerimonia ! La morte èprocìaraataconii'ogVinfrailo- 
ri del politico divieto. L'atrocità della pena atterrisce 
e frena la donzella da un lato , la stimola e la rinfranca 
dall'altro la voce onnipotente della religione e del- 
l'amore. 

La notte intanto stendeil suo fosco velo sull'univer- 
so : tutto è tregua e riposo ; Gentile solanon dorme. 
Esce ella , già risoluta , dalla sua camera , passa per 
quella do' suoi vecchi genitori, egli osserva sopiti in 
dolce e profondo sonno. Il sentimento della pietà fi- 
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liale si desta incontanente nel fondo del suo cuore ; 
soffermasi a conlemplarli : sa ch'essa ò l'unica loro 
speranza : n'è grandomonte commossa ; presagi fu- 
nesti , fantasmi spaventevoli si afFaeoiano alla< sua 
scossa irnmaginaziono : ondeggia , trema , ed ^ sul 
pimto di abbandonare la sacra impresa. Le oro do- 
dici suonano. L'immagine dell'amico s'ofTerìscealla 
sua fantasia di{;ià perturbata , e sembra clic le dica: 
" Uoriiiie m'hai cosi tosto dimenticato? il mio corpo, 
che albergò un cuore tutto tuo, sani dunque pasto di 
avvoltoi e di cani t le mie ceneri dunque saranno se- 
parate da quelle de'miei padri? e per fino anche un 
poco di terra consocrata dai riti della religione mi 
sarà dunque negata?» Gentile più non esita allora, 
tronca ogni indugio e parte. 

11 bujo delle tenebre , il silenzio notturno pare ciie 
coucorrano all'opra pietosa. Essa volani luogo del 
supplizio, delude la vigilanza delle sentinelle, ascende 
il palco fatale , toglie via il cadavere amato , ne carica 
le spalle , e per un miracolo , che la religione e l'amo- 
re soltantopossono spiegare, si cala via viadal palco 
ferale, entra nella chiesa, distingue la tomba degli an- 
tenati dell'amico, la scoperchia, e ve lo depone tra i 
singulti ed il pianto. Prostesa poscia appiè dell'al- 
uro ringrazia fervorosamente il santo d'Assisi , sotto 
l'invocazione del quale il tempio era eretto , e lo scon- 
giura d'impetrare dal padre dellomisericordie l'eter- 
no riposo al suo Bernardo. Volgendo poi ancora io 
sguardo verso la sepoltura, iramandaun ealdo sospi- 
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To , pronunzia l'ultimo addio , c pià rassegnata e più 
tranquilla si avvia al paterno abituro. 

Al primo spumare dei giorno la nuova della sottra- 
zione del cadavere si sparge rapidamente pel conta- 
do , e gli abitanti diOlettaabifjottiii, veggonsi esposti 
ad altre sventure. Varii giorni pertanto scorrono e 
i cuori cominciano ad aprirsi alla dolce speranza ^ 
ma questa, alti ! non fu di lunga durata. 1 parenti di 
Leccia sono catturati e posti in oscuro carcere. 
Si parla subito per ogni dove della loro sicura 
condanna. Non si tratta elio della pena capitale : 
ne arriva In notizia tino alla dolente Gentile, che 
timida e soliiaria se ne stava nelle sue stanze. La 
sua anima nobile e religiosa , freme al riQesso di 
essere ella la sola cagione di un tanto male , e tutta 
raccapricciata non vede altro scampo per salvare 
quelle vittime innocenti, che offerir sé medesima al 
sagritizio. Fatta maggiore del suo sesso , parte senza 
far motto dalia casa paterna, e si reca dal comodi 
Vaux , generalissimo dell'armata francese, il quale 
per avventura trovavasi allora in Otetta. Appena in- 
trodotta , gettasi aDe sue ginocchia e con modo in- 
sieme sommesso e dignitoso, gh dice : — Si{;norer 
voi vedete al vostro cospetto una rea. Non per im- 
plorar grazia voi mi vedete atteggiata di compunzio- 
ne, ma per chiedervi solamente gitistizia : posso io 
sperarla? La candida fisonomiadì Gentile ^ U color 
brunetto del suo volto temperato da lui modesto ros- 
sore, i suoi occhi neri e vivaci, i capelli pure neri 
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che sfuggendo da sotto lo scufG'otto corso si diffon- 
devano inanellati sul collo , attrassero tutta l'atten- 
zione del generale. Egli la rialea da terra dicendo : — 
51, giovino damigella, si voi otterrete la richiesta 
giustizia : esponete liberamente il vostro pensiero. 

Gentile , ripreso animo a tanta dolcezza dell' illustre 
rome, prosieguo in la! guisa : — GÌ' individui d'Olctia 
nhe avelie fatti prigioni sono, si, sono innocenti. 
Ecco, signore, la sola, l'unica colpevole. Sonio quel- 
la elio ho ardilo di dar sepoltura all'infciiccBernardo 
Leccia, miofuturo sposo ; soniocheiio compiuto sif- 
faiio uj^ticio, senzaaliro soccorso che quello del Cielo. 
Equi entraGentilenelragguagliodel fatto, ne sviluppa 
tutte le circostanze con tanta esattezza e vcri[^l , che 
il Generale n'è sorpreso, commosso e pienamente 
convinto. E ammirando quindi l'eccelsa virtù della 
giovinetta', le perdona l'infrazione del decreto, or- 
dina la liberazione degli Oletlesi , e , magnanimo , ne 
consegna il rescritto nelle di lei mani. Gli scarcerali, 
nel colmo della gioia, portando in trionfo la sublime 
donna, rientrano) nelle loro case fra le universali 
congratulazioni dell'intera popolazione [1]. 



( I ) L'autore ha UiMa l'aiBOOicnlo ii questa hdvqIIi Ja un 
maaasccillo inlitulato Statistica sTURico-SEORHAricA det Llc- 
>: ondi ri a di Uisùi, i\t\ lignor Visijonle <li Petriconi, allora SullO' 
l'rcrcim .Idi detto LÌrconJarìo. 
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ìioVella IX. 



Se lo spirito dì vendetta , radicato nell'uomo, 
digrada l'uomo , annienta tutte le belle qualità di cui 
potrebbe andare adorno ed avvilisce perGno quel 
che dilaniasi fastosamente da' moderni , punto di 
onore; il perdonare le offese e concedere la vita al 
nemico, è l'attributo che rende l'nomo maggiore di 
eè stesso e lo agguaglia , per così dire, alla Divinità. 
La seguente novella storica confermerà questo inne- 
gabile fH-incipio. 

In Appietlo, terra dell'antica pieve d'Aiaccio, ora 
de! cantone di Urcino(l), nota per famiglie nobili e 
chiare e per situazione tidente , si stabili, negli ultimi 
giornidi carnevale, un ballopubblico campestre ; cò- 
stnme di età remota ed in vigor tuttavia nell'interno 
dell'Isola. Creasi, in tali occasioni, un re , che , assi- 
stitoda un consiglio di seniori presiede alla festa. Esso 
condanna tutte le famiglie del villaggio di qualsivoglia 
^to ad vdM milita proporzicAatti allé fórtune , multa 
ntmpectliiìam, ma CMisistenie in tatto ciò tifi aè^ 
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cessarioe conTenerolep^imbaBdire nella pabbSca 
piazza, lauta ed abbondantemenaa. Gli abitanti, senza 
eccettuarne alcuno , prendono parte al banchetto (ra 
il giolito del Tino , e i clamorosi vìva. Le danze pe- 
raltro al snono delle cetere ede'violini non s'intev- 
rompoQO mai: gli uni banchettano, gli altri ballano, 
tuttisuccendonsia vicenda. Queste fosio , dirclie da 
uomini assennati o maturi, lonn soven(i> il ni07.!;o più 
cerio di estirpare le aniniosLlit e \p {Ij^conlie ; ma 
qualche volta il fumo del vinocilileibo,riscaWaiido 
le teste, cagionano de'grandi e funesti mali. Ciò av- 
venne sventuratamente nel ballo di Appieno. 

Oli abitami tutti danzavano c solìazzavansr, quan- 
do nacque disputa ira un vecchio robusto Andrea 
Romanelli , detto Medicina , e Felice Pozzodiborjjo 
giovine di alte speranze. (I primo, nel bollore dell'ira 
e forse ancor dell'ebrietà, uccide l'altro e sparisce. 

lira madre di Pozz odi borgo Marianna già vedova, 
e dell'antica famiglia de'Colonna d'Istria d'Aiaccio. 
Questa dama racchiudeva in petto anima maschia eil 
intrepida. Eia non.ancla cbe la vondeUa dell' ucciso 
figliuolo. La Corsica era stata allora allora occupata 
dagflnglesi (17H) , e le nuove sociali istituzioni, o 
non«ranoper anche stabilite.onon ancor rassodali»' 

Marianna , per compiere i suoi disegni contro 
l'omicida , indossa l'abito virile. La berretia pirami- 
dale di velluto nero , ornata di nastro dello stesso 
co'ore e terminata da fiocco dì seta, lo cuopre la 
tèsta; nn giustacuore di pannolano corso, guarniio 
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di vellulo, le cado fino aU'anc& ; un giubbettino di 
scarlatto le strioge il seno ; pantaloni pure di panno 
nero con stivaletti di montone ben Concio finiscono 
ildileiveslimento. Il carniero corso , chiamato c«r- 
chera, a due Sia di cartocci , affibbiato n^roaì, le 
serve di cinto; uA pendaglio attaccato al carniero 
verso il lato manco regge la pistola ; Io stiletto rasen- 
te alla pancia si nasccinde in lue^zo del carniere, 
mostrando al di fuori il manico di corno intarsiato 
di madreperla e di avorio ; e la scliioppetla a canna 
di Spagna tcrmiua l'armamento dell'amazzone corsa. 

Postasiessa alla testa de'suoi parenti, persegue co- 
raggiosamente l'uccisore del figlio , che por qualche 
tempo si sottrae alle ricerche; ma durante una notte 
buia e piovosa, credendo dì non esserepunMi'scorto, 
i) Romanet[i di soppiatto si rifugge nella sua propria 
casa alla Marchesaceia. Una donna della parte av- 
versa lo scuopre , e Marianna n'è izrim«diatam«ile 
.avvertita. Ben tosto la cue è assediata da ogni banda : 
itegli ;BL<lffoiid6:-vfriorosam«iiM; le arobibonte rim- 
filKinQMhaJni^Qlttj^^àBCti'da molte' ore ; i nemiei 
asctndono atù ^m^'pMWtnDo Mll'ìolenn 'iMitt 
~ casa; Bomasetti pertanto resiste t twnno òsa awi- 
' kinAni; ma- la maniiimie comincili a maneaiiEiti : 
, egli non ba «peran» di soceuxrao i i suoi avnrsuii 
SODO bropi^ e troppo potenti pereitò aleano ardtsiia 
di sTOuBinistrar^ena. Gh» farà in slporiglioao d- 
mento? Pensa) rifleite,essnteTiepiàl'orri)redeUa 
eu»«ilttsri<nie. ìteligniso per prinoipii , divoto pèr 
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Carattere e per età , tntto il suo pensiero è volto alla 
«alvexza dell'anima sua. — Tregua , grida egli, tre- 
gqa-pfir ua istaute. Mi arrendo, e mi arrendo adi- 
erezione purché mi si conceda spazio dì confes- 
sarìsi. La domanda è accordatai o se ne dà in pegno 
la fede. 

IlRomanetti dunque è condotto aWillnggio della 
Tappa in casa del parroco Saverio Casalonga. Si an- 
nunzia a questo ministro dui Signore che il prigione 
era ivi menato per ricevere il sacramento della pe- 
nitenza ed in seguito la morte, n buon prete allora 
colle lagrime agli occhi supplica e scongiura pel Ro- 
manelli ; ma i Pozzodiborgo sono inesorabili. Atteg- 
giato di dolore e di pentimento il paziente accusale 
sue colpe e ne ottiene l'assoluzione. Marianna appar- 
uta in un angolo della sala , mentre eli' egli si con- 
fessa, prega giuoccbione il Dio delle misericordie 
perla di lui etema salute- Ohnmane contraddizioni I 
Hoa vale intanto aver compiuto il rito angusto e 
sacrosanto per commovoregrinaspritì netnici; non 
giovano le nuove esortazioni che il Curato indirizza 
loro : ef^iuQ sono fierocemraite ostinati. 

Già il RommettìèlogBto ad w tìSbeto, gii ^ ar- 
TersOTÌì.8chi«tjatt.}o aggi.wla!i»4 gyt..-qQBndo la 
madro dell'eslintio Fezuck^bO^ Wto ad tm traì»ò , 
fermate, esclmai fénn^j,» conrenctoal oemioo, 
bftbbraticia effìétit-r'ÌP.tìptiréoM, siceraneil 
, oMtco buonissimo Dio tìb9pfl<:don9ti>,eqaantaiiqiie 
tamiaM>iare8ala.^i(i àeidMa. delle mdrir sl^io 
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ti perdono; e bìso^erà traforare prima questo mio 
corpo , che fare il menomo ollraggio al tuo. E si di- 
cendo teaea stretto al seno il vecchio e lo bagnava 
di lagrime. Volta quindi ai parenti sORgiun^ea : — 
Voi, omiei cari, voi pure dovete perdonarlo. Egli è 
pentito de! suo fallo : mio figlio è quegli clic vi chiedo 
l'obLlivionc dell' ingiuria soRèrta : la sua ombra, 
apparendomi ncIU scorsa notte, mi ha comandato 
di far grazia ad Andrea Ilomanetlìse io volea ch'egli 
stesso la ottenesse da Dio. 

Ad atto si sublime deireccelsa donna si uniscono 
le voci dello zelante pastore : niuno sa più resistere; 
l'emozione diventa universale ; il Romanelli è sciolto 
ed ha salva la vita. 



NOVELLA X. 



AbbìuratareNsia dì Gaivìno, s'era vUlo Enrico 
il brande alla fede de'snoi maggiori e messo in grem- 
bo dì Santa Cliiesa. Parigi quindi spaluicava a lui le 
sue porte, gli giuravano ì Ghisa nbbidiraiza, lo ri- 
conoscerà e salulara sovrano la Francia intera. 
Uar^glia sola teneva ancor per la Lega, come 
quella che trovavasi retta, oper meglio dire tiranneg- 
giata, dalperfido suo console Casanx, ìlqoale, con- 
fidando nella presenza dì una flotta spagnnola , co- 
mmidatadal celebre Andrea Boria, si rideva delle 
aiiiiaOCe di Enrico. Ciò non ostante , il Duca di Ghisa, 
governatore della Provenza , badava sempre al modo 
di ristabilire il legittimo rej;io potere .in questa città, 
e si consigliava a tal uopo col {>ìurcconsuUo marsi- 
^ieseBausset, esiliato da Casaux per sospizioiic. 
Costui non dissimula al Duca la malagevolezza dc - 
l'impresa , pur si lusinga rii mandarla a buon fine , 
ovenonglimanchiraluio del valore e del senno eli 
Retro Libertà Corso, amico suo e della Francia. 
Vien dunque concertato tra loro che il governatore 
si dovesse condurre colle soldatesche al Borgo di S. 
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Gildiano.non più da ^arsi^i» distante di circa due 
leghe , e che Bausset si dovesse ad ogni costo abboc- 
care coICorso; Io chegliriascìqoalche giorno dopo, 
ed ecco com'ei parlò : 

R Libertà, gli avi tuoi meritarono nome si glorioso, 
» secondo quanto tu stesso mi hai diverse volte nar- 
(t rato, per aver solfratlo alia domestica oppressione 
« Calvi, lor Palria (1) ; c ne corcarono una nuova in 
« Marsiglia, piuttosto elio vivero in servitù nell'antica, 
« quando si videro ornai sovfrcliiati da sempre n- 

n e de'limi mii;;[;iori, JiOfTri in quesla tua nuova pa- 
" iria , non clic la domestica , la lii aniùa iiertino degli 
a stranieri? Non vedi che ci sovrastala dispotica do- 
n minazionespagnuola? Non ti accorgi clic al Doria 
preme meno lo estendere l'imperio di Filippo, che 
v il veodicare le ingiurie di Genova ne'Corsi qui in 



(0 Zfet 1400 la dllà di Cairi,, IFbBralt dtll'oppreittpBa per 
l'opera di Baione , diede aquesloil nome di Liberti. Tìue birbiri 
dltidini , dopo aver fido geniere per lungo tempo Calvi lotlo II 
giogo di una jcliiiviiii ininp pò tubile, voleigio darla agli Arigeneri 
per toglierle o<;nì ipcrania di libectì qaendo Baione consccrandosì 
tulloallasua piiria, cìtenoini i due tiranni emlitul il lipoio al' 
MIO psescnatale. Il nome di Baiopefa cQanrttto Inquallodi Lisuta 
irhc in nobile ricompensa della «il vIllD.ria tnpsseto a qaetlo nnoro 
Brolo i magistrati di quella naota Roni liberata. ( Carota de l'Her- 
miledeSouticcs.) 

Baitolommeo con Lnigi suo figlia, li^ìuollno di Baione, vedendo 
in lagnilo inalberato un'altra .volti lo tiendardo della tirannia nella 
aai patria, d ricoverò con tutta la sua faldìglia in Maniglia, Lui^' 
ebbe tre figli che furono notio di cui parliamo, Bactolommeo ed 
Antonio tuUi Liberti ( V. LetGnswFnBfaii f fV-U Cbai:.do 
l'Heraite. Vie de Piena Libulal}.- 
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a tramerò prodigióso rifuggiti? Se l'amor degli alirt 
a non vale , ti scuota almeno l'amore di te medesimo: 
a sarai tu prima vittima, se non previeni ì tiranni, se 
a non Uilistm^i. Solleva ed arma i tnoi concittadini, 

'<Te ti spaHe^tiranno le forze del Duca dì Ghisa. 
R Libertà piena segnirì la prontez^^j . scbiavitù- c 

a morteTiadù^io. (I) » _ - , 

Pietro Liberti rispose' 6Ò8Ì : « Quel cfié mi pr^^'oni 
<r è mòno un pAisieto clie mi fai nascere iii mente 

' or ctie nn nuovo stimolo ad intraprendere quel che.già 
« kvea divisato, ^ima d'oggi ho meditato ai mezzi di 
•r rompere lo catene che ci avviliscono; ma pareamì 
« troppo pericoloso Favveniurarmi colle forze olle 
e avrei potuto raccozzare in città. Se faQiva ii mio 
^ c^po , precipitando una impresa si malagevole , io 

'a^bSo^vìiiv'à che a^i Spagnuoli è rovinava ogni 
a nòstra speranina. Ecco ta cau^ che reprìmea nel 
et fondo del mio cnore questo animoso disegno. Hi 
a congratulo coUamia'nuova patria e con me dì es- 

' a sohAi ab^td'Éato téco , quando mi apri una strada 
«r^^nitij^^Wfficoncittadini dal giogo della ti- 
« rWÀìà.'^u'd^^^dtprontezza nell'esecuzione, ed 
« io chieggo segréto impenetrabile. Un nemico sor- 
if preso è più che a mezzo vinto ... Io spero cho 
o quello stesso coraggio , quella siessa feniie/za che 
a Calvi ammirò altre volle nc'raici paflri, aiiimcran- 
a no anche me per la liberazione di Marsiglia. Farò 



(I) V.d«TfaDii,(.xii,Lcx«i. 
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c in modo almeno di appalesare al mondo tutto, che 
(t la libertà mi é molto pìb cara , a qualunque prezzo 
c io debba ricuperarla , che la piti tranquilla e la più 
« dolce delle servitii. [1). 

Bau8set,tollocomìatodairamico, corre al Duca 
di Ghisa, lo assecura de'semìniGiitidi Pietro, c fissano 
Il 18 febbraio di trovarsi colle truppe, sullo spuntai- 
del giorno, nanli la Porta Reale. 

Pietro , avvertito di siffafia disposizione , fa in ma- 
niera di essere poslo in tal giorno uffiziale di guardia 
alla porta anzidetta. Il 17 ;i sera convoca egli in sua 
casa lattigli amici, e, unitameciie aBartoIommeo ed 
Antonio suoi fratelli, il capitano Lorenzo, un Impe- 
riali ed altri Corsi , oltre Rens, Ilcrvet e varii ufiìziali 
della città; e parla loro in tal guisa ; 

n Amici e concittadini, io contido talmente sul 
« voslro coraggio , sull'amore per la vostra patria e 
o pelvostrósovranb, che vi espongo senza preanibo- 
« Io il disegno per cui vi ho ragunali. Noi, sen- 
« za dubbio , pensiamo tutti ad un modo : gli stessi 
n principii ci animano; i nostri desiderii , i no- 
« siri voti sono i medesimi. Io vi propongo di ven' 
e dìcare la nostra libertà minacciata prima da 
rrCasaux ed oggi dagli Spagnuoli'e da'Genovesi. 
'« L'imprèsa é {pònòfia per sè stessa , salutare ai no- 
« siricóii^iliàdidi^'e necessaria alla nazion,e francese 
> pel" idbtìtóWàifi'Tinipero delMediterraneo.Hperi- 
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ff colo, lo confesso, è grande; ma mettete qnesto da 
cr nn lato , e la pubblica salvezza , la gloria e i vantag- 
' ■ gi che ne derirdno dall'altro, e quando pesato a- 
' (T vrete il tutto , accusattimj , sù potete , accusatemi 
*dìtemeritè. Si tratta di evitate fin malesupreme, 
ir si dee quindi adulare, se abbisogna la morte. At- 
• tendere lé ultime estremità è codardia, che appena 
Ir può perdonarsi alle femmine. Non è pìft tempo di 
' n dissimolaré .... Che Aspettate? Ne'bisognì w^emì 
' « non si ddibera : è fòrza eseguire , ed eseguire sen- 
asa indugio. Riflettiamo dt- grazia al giogo choc! 
a oppraner^ettiamolo sgtUrdo sidlenostreconsor- 
« ti, su i figli, su i Bongiautì è sta tutto ciò che ab- 
« blam di piii caro , e coosidèriamo che tutti questi 
« beni saranno tra pdco la preda ie^ì ^agnuòfi. 
«E che? hawi forse bisogno di tante ragioni per 
«r persuadervi? No. Pensiamo ai mezzi di mettere a 
tr fine un cosi lodevole e santo disegno, a 

Qui Pietro entra nel ragguagliò di qael che ha con- 
- venato col Dnca di Ghisa , della speranza che nutre 
di uccidere il tiranno, che si recherà infallibilmente 
tion Luigi d'Ali altó Porta Reale, e del grido che, ap- 
pena spento Casanx, dee elevitrsi , grido sacro e di 
Unione, £nrtco e liberid.aìi popolo a nomi si aii{!u- 
n sti , soggiunge egli , sì solleverà, ed io, srcondaio 
0 da voi e da'miei soldati , mi assicurerò dplle piii^ie 
ir pubbliche , del porto e di tutti i forti della città. Il 
. a Duca aaràalleno8tieporte>eseueque8to generale 
« voi non dovete paventare che le nostre antai non 
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A fieno. per -esser fólici contro ItiraimLe i WadttQ- 
n ri (1). » Pietro domanda poscia alTiiB.^oito l'altro 
se, approvano il suo divisare, esesondecislasegnir- 
: lo. Tatti furano diperdere piuttosto laTila^ che tus- 
cwrare .oceasione si bella.-di.ridiventra ]^E|^esi^ 
jii ricuperare la libertà. . . .. . . i tniui; ;"»i> h 5 

Alla punta deleiorno,'uaa diTO^ssiinàpìQ|[gJtf fa 
■ .dubitare a Pietrodelf arrivo del Duca. IiLtal^jpee^- 
'^'f^^l^^^^^l^uKaintrqvendere.per-tenia di 
-W^^^^^i^ Porte-aeale.edimto 
^5^5^ entrarvi, riferisce Aiss^t 
'if^^^i^Sf^lloingi.^f^^i^ jiemi , che avea fìs- 

s^to qiiel gìQrno per rimettere la città.nelIe,maoi dji- 
.gli Spagnuoli, r^^ta.a^tsle avviso scompigliato per 
poco , e .manda Loigi d' Aix con varii archibnsieri 
per acp.ertarsi del &t(.Q. Il signor d'Allamond, ali» 
tes^^m^^di^cg^f^qlQ4el Duca , lo attacca ; ma 
darcannoiìe ^m^^tà^^ fermato,, e perciò teme die 
Libertà gli alibiftii^nnati. Pieno di questa idea av- 
verte ilDuca di non avanzare olire , ed egli stesso fa 
alto, tenendo fissi g)i occhi sulla Porta Bealo. 

Casaux , accompagnato da molti snidali , giunge a 
.i|uel posto. l'ielro fa incontaiiL'iilD calare la saraci- 
nesca , e tl'AIIamond avvedendosene, più non sospet- 
ta della fedcSlà del Corso. Casaux si trova intanto 
fra i dne sportelli r e mentre stava per dora^darra- 
l^ituie di;,un tal procedere, ^Lib,^tà^ -dandogli 
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tempo di nprir liocra , snudala spada c passa di 

iparte in pane il linumu , gridando : muori fellone. 
ÌCasaux sfodera ;uicli\,'fisa la spada, maBartolommeo 
^ scarica un colpo sul capo e lo stramazza per terra 
morto. I soldati diCa8WtX'TO(^iontoTeaÌBteiiz&,im 

-Libertà parla loro anometleìreeddbiPiBaiia.'e-timi 

■ ai arrendono. 

Lnigi d'Aix ch'era , come si disse , uscito , arriva 

'ella porta , la vedo chiusa , s'avvisa del disegno . non 
si disanima però , piglia )a strada del porto , si getta 

' in una barca e s'introduce in Marsiglia. 

Pietro, dopo aver ' lasciati alcuni do'suoi fidi per 
vietare l'ingresso della porta a chicchessia tino al- 
rarrirodel'Biiea , enttain. città seguito da'suoi fra- 

:tèfli, da B«T«t eda altri. Luigi d'Aixcol il{^Ìo di 

■Casaux- t e n e ra p o i n fr e no i V ji o pola,a p acciai>do-che . 

-il console non era che legg^menle rerìto. Pràtro 

'Siotige.elevandoÌRalttr la spada intrisaxl^rangiia 
dei tiranno : viva il re , .viva la ìibertd. i. qnwto 
grido ssUime, TÌpetMo'da'ittO{Begaaci,'tl-Pre9iafHMiet. 
Bernard si nnisoeàpistro; ilpopoloIiae^eiLiugi 

'-n'è'kbìgottito, tnd!etraggfa,'fìigge, e si racchiude nel 
palagio della città con .500 de'aooi eateUitì. :Iibeii^ 
lo assale ^iosamente ; Luigi non sì crede più in 

: salvo t alaneiasi eoi Sglio di GaaauxaopraDn batide, 
ed abbandona precipite il porto e i suoi compagni. 
Pietro. ][mnnflne «tatti eMtoK>la-Tlla,-«degHno-si 
danno volontariamente piigiou. Mille nomini elio 
eran' di guardia ai porto ìiiù aon resistono -e deipon- 
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gono le armi ; le torri di S. Giovanni e dèlia Testa 
del Moro n sottomettono , e i soldati che si trovano 
nefili albi appostamenti fanno lo stesso. 

Ihiria intanto comanda alle sue galere di sottrarsi 
colla fuga ai furore del Corso. Mille e più Spagnuoii, 
che avean di già posto piede a terra , son fatti prÌj;to- . 
nieri; tacite^ è restituii;! ad Enrico ilGrande, e lutto 
ciò fu operalo in meno di un"orae mezzo. 

Il Ducadi Gìiisa fu Ui sua entrata in Marsiglia , e 
impiega con Pietro i me2zi opportuni per impedire 
U sacch^gio delle case de' cittadini, tranne p« altro 
qndledi CasanSidiliuieìd'Aisedialcunìcapidei 
ribellati. 

Enrico IV, informalo della generosa lizione dal 
Corso, gli scrìve nna lettera (1) , nobilitala famiglia 



(i) CliBr et bini (tnj, TODI iTBi flit un mA tigisfraoi ponr 
Ulibaitf da TOifre Palili, et dtitt c(raalDjnn< qteqimdKau 
n'y alirions iDcun Inlfrctt, niiiil ne laisserìoni de loucr Toilre ler- 
lu, p»r oh voni pouTfz cro1re,ce qnf touj detei espfwrdu scrvice 
que Yous DOus avei flit eaulla CKCMÌaD,qBÌ csi le plus ^riaJ et 
' iHlgulier que nniis poiiTioiu nuTOÌr, BDD leuleinonL ile vi>ijs, mais 
■us^ de niil aulie de noi lerTlleura etanbtell, au maycn de quny 
noni Tflui ajieunins prBmlinnenl,qaen(iMT0U3 cn s(mroiii boa 
$TÌ ì jamal», elle reconnatilronienvert tdiu, et Iti Tostrct éler- 
MtlmiRil. Secndennil, qua no» volt* feloni |onlr de ioni co q«e 
noUre Irlt-cber Hitea le Due de Gnìta GoDreneur et nostre 
Licutenant G^n^rif m nmlre Comic ci paia de ProTÙice, vous a 
promis el accordò à noslre rom, dnnl noiis vous en ferons Jipeiehcr 
[t5 ItdrC! 01 [.[iivi'Lioiis rfiT!!jites , cerimi' i!<iu5 fi-toni, pjr \ > cqti- 
lirra^linri el cifincrv.ninn i!,.^ lUmU-i H pi [vil*ee( lie nolre Ville 
de niarseille, ci lìn^kmenl igne nr.ips voirì ferons smil d'eicmptc a 

de vostre Edili|{,ea laqnclle noutvons ptìons de penél^rer. ììmté 
.tu Canp deRoiDjr.Ie fiMar; tSgfi..» i. . . - 
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di lui equelle de'snoifratellt,Iociea fiìjruìerddla 
cit(à , cioè Gran Giudice , capilanodell^portaRflole, 
Governatore di nostra Donna della gnacdia^nag- 
giunge il dono di due galere con cento uomiai di ar- 
nie pagati dal governo, e ciaque cento mila franchi 
io contanti; ordinando d'incidere in marmo un'iscri- 
Eione sopra la detta porta , per eternare la memoria 
del servigio insigne che Lihprtft iivea rpso alla coro- 
na e alla Francia. 

Il signor RufB nella sua storia di Marsiglia afferma 
che Enrico IV, alla nuova dellaliberazione di questa 
città, esclamò altamente: c'est mamtmant qtu je 
suis Roi; ora veramente son re. 

La città non meno grata do! Monarca, alla morie 
dil'ietrocheaccaddepochianni dopo la liberazione, 
fece a spese pubbliche isuoi funerali ; il signor Du- 
Vai, presidente al parlamento di Provenza, .edopo 
Guarda Sigilli di Francia , pronunziò la sua orazione 
funebre , ed il Consiglio della città statuì che fossero 
celebrali ogni anno i divini ufiìzii pel suo eterno rf- 
poso, chela sua statua in bronzo o in marmo fosse 
elevata tanto nella sala del palagio della città, che 
alla Porta Beale. Ciò fu eseguito, e nel piedi stallo del- 
la statua eretta alla porta suddetta fu incisa la seguen- 
te iscrizione , composta da un dotto avvocato della 
nobile casa di Cordia : 

Petto Liberta Ubertatis atieriori, heroi, matorum 
averrwwo, paeU eiviumque rettouratori, juod 
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rjus auspiéiis abinfeitUtima casali tyrantiidepa- 
triam Uberavit , actuarim kitpaniarum datsa a 
portu expuìerit , quod tandtm Henrico Quarto regi 
christianisiimo ae Biffar aagutto ut^hm rtttihte- 
rit, et profligatis civi^Ubertatmnominata^^imi- 
ne donarti , hoc inaigiu stahut tropftieUm S. P. Q. 



(0 V. Lm ConnFnnfoìidu Cher. d« l'Hemlle de Sontien. 
pi^ iSi. 



NOVELLA XI. 



Ritornava in Corsica dalla Provenza, ove lasciava 
a atanzd la moglie e i figli, il valoroso Sampiwo. Una 
tal nuova rapidamente spandesi per llsola , e gli abi- 
tanti tnttì benedicono i Cieli per si fausta e sospirata 
venuta, la lontananza di questo femoso capitano 
raDentavagli animi nell'amor de'Francesi, e gTincli- 
navaaparte^iare per lo governo 1igure[l]. 

X'an-ivo dell'Eroe fu perla Corsica come la com- 
pwsa dì un astro dissipatore di caligini. Non si udiva 
risuonare in ogni parte che il nome di Sampìero. Que- ' 
sto strio rinfrancava i cuori pib che se giunto fosse 
socoorso di esercito^oderoso. . 

H prode guerriero, affine di avvalorare Taffezione 
de'suoi connazionàG verso la Francia , approdato iir 
Alacelo, varca i monti, scorre le Provincie di Cor- 
te, del Nebbio, di Bastia, accompagnato sempre dà 



(i) FFttB«ricanuidalidillIir«MÌ*IItidf-TIIemes, coir«Iuio 
diSwp'KO Oniua>a»«u>a>l i553EoiiqaÌ>tal*liilli I* Uuiica,. 
tnnne la citlì di Calvi. Il Diarciciallo «ra, iofo li conqniila, pallilo 
MT Italia j ad )t Re Enrico II. ftvai nxidnala Lnogotannle deirlM- 
la Giordano degli Ordnt, doccU.iiidtMi;Ul*jiGituii Samitleni 
aTcndo IdUÌ i diritti ad una tale dignìU. Quetlo bucìtìcio dod era 
pMialo in Fnadi, ctodopo la nomini U Giordana. 
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una frequenza indicibile di popolo , che gli largiva i 
nomi dolci e lusiojjliieri di benefailore , di liberalore, 
di Padre della Pairia. In tulio lo terre por ove passa- 
va, fuochi, luminarie, suono di campane a Festa; in 
somma applausi intìnili leslificRvano la divola vene- 
razione de'Corsi per un tanto loro compatriota. Al 
Vescovato , borgo ragguardevole , ove rimase molti 
giorni per fermarvi ìb ìstabil pace alcune notabili 
famì^ , gli fa dato il aingoiare spettacolo della Mo- 
resca. 

E questa una specie di ballo guerresco rappresea- 
tante un'azione contro iSaracini, come la presa dì. 
Aleria o di Mariana , la liberazione di Gerusalemme o 
la conquista di Granata. Lo spettacolo dassi in aperta 
campagna, sopra una grandissima piazza, o sudi tin 
palco formato all'uopo. Il giorno della rappresenta- 
zione, indicato e conoscìulo molto avanti, si riguarda 
come una festa nazionale. Il concorso è numerosis- 
simo <ia quasi tutte le parli dell'Isola. Gli attori, in 
numero qualche volta di dugento , sono vestiti di el- 
mo ,_dì corazza , e di tutto quello chiamasi abito mi- 
litare de'Romani. Divisi in due schiere uguali, armati 
la destra dì uoa spada , e di nn pjign^ la sinistra , 
dìatìmìpe'colfvi dfil cjioipro e ^Ua coraiza, com- 
battono in cadenza con agginstatezza, precisione e 
varietàniaraTigliose, al suono delle cetere e de' violi- , 
ni. L'esercito cristiano riesce sempre vincitore (1).. ' 



(O LoipcUMola della Moruci uni nuiorrequcBleinCoTiiu. 
L'ultiD» Etéli daja fu da'piA vistoli, e ti nppieieDlh dagli (bi- 



( «- ì 

Tali simulacri di ballaglie contribuiscono molto a 
sviluppare )a forza, le {jrazie, la deslrezza delle mem- 
bra, edanutrirerinlrepidezzaed il corafjEjio. I pei i- 
culi anche Ìaima{;inarii o simulali elevano l'anima , e 
l'avvezzano a sprezzarne la realtà, 

Sampiero, dopo aver assistito ad una rapprcsen- 
iBzione cotanto .splendida e romorosa , si reca in Ba- 
lagna per rassei;nare alcune compaj;nie di milizie 
nazionali. Presidiando Cali'i con j;r03sa guarnigione 
Martino Bozzolo, Commissario di Genova, eijli fu 
sboccare allora con impeto e all'improvviso con- 
tro l'eroe Corso il capitano Grochclto, alla testa 
(li numerosa soldatesca, Siimpiero, credendo hi 
città fortemente bloccata, non aspeiiavasi a qiie- 



lin.tì delli iiiccola lillà ili Ci'rviDne, l'annn 1817. Il soggcILo ei> 
\i libcriiions ili Gtru'iltinmc. 

L'aliale Oandin nel mo libro inlitolalo VoviCE Cobse, ilopn 
ili aver discDiKi a luncn della nlureici Corsa, c ciò mi ha diificntiUi 

pJnt?. U sua uri;>ini; riiilKi Oni) a'iecoli più remoli , c chu i 
Corsi i'jbli.m rkf.iiLada'.GrecI che iUbilirono varie colonie noi 
lorpante.Si sa dis in lolle le repubtillchc della Grecia «l.^toatiu 
ujn/.c railllaii; si si che la Danza abuaTA è il piii anlicn declinili 
profani, che si eseguiva colli ipada, coll'asla e calla scudo; si sa 
ancor.-i che presio i Greci coterie danze chiamavansi Mf.nfiTiCHE e 

'li lle seconde a Pirru figliuola d'Achille. E noto d'allronde ehe le 
regioni srllcntrion^ili ebbero in prc|;ÌD limili balli guerreschi, qnan- 
liirique i Saracini nun li avessero posto mai piede : quindi non pole- 
rnnu riccvodi che da'Rnniani. e quelli da'Grecl. A me sembri 
dunqi^c che l origine della Fllures^a ita anllchisslnia , e che la dcDU- 
minaiione e Io scojio siillanto possano essere moderni per conservaro 
la memoria cbei Mauri erano siali allrevulle violi dai Corsi capila- 
da Ufi» (Colonna. Io slimo per alito che solo ilopa le Ci odale si 
i.' ivtinh'alu il nume di Danza aiiuata in qudio di niuRi;si:A. 
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sl'urla; ma, mastro di guerra, noa s'iDtimidtsce 
perciò; e rannodali i suoi, e congiuntosi ai poclii 
Francesi , condoiti dal maresciallo dì campo De- 
Gros , comandanlo iiclla Balagiia, fa fronte al 
non preveduto assalto, I-a zuffa è jjrave e sangui- 
nosa, )a resistenza è reciprocamente violenta, mi- 
cidiale , ostinata , ola fortuna sta in bilico traambe 
le parli. Ecco!!iuni;o opportunamcnicpe'Liguri, con 
forte aiuto, Leonardo Giusliniani, e soverchia pel 
numero e frescliez7.a di gente i Gallo-Corsi. Declina- 
no questi , si scompigliano , si sbandano , c lasciano 
solo Sampicro , che oppresso e non iscorato , si ritira 
per serbarsi a nuovi rischi e a certa vittoria. 1 Ge- 
novesi lo inseguono gagliardamente : e^li s'inselva. 
Le indagini , per averlo vivo o morto nelle mani , so- 
no rifjorose ed estreme. L'Eroe non iscorgendo var- 
co iitla salvezza , sta sul punto di cacciarsi fra mezzo 
ai nemici ,_e vendere cara la sua vita; quando il Cielo 
pietoso fa per suoscampo passare a quella volta fug- 
gendo a cavallo Polidoro da Corte, amantissimo della 
patria. Polidoro avendo combattuto in questa fazio- 
ne, ed essendo stato uno degli ultimi ad abbandonare 
ilcampodi battaglia, ravvisa l'Broe, avvedesi del 
pericolo di lui, si risolve immantinente, e scavalca- 
tosi, si spogliava dicendo: — Sampiero, indossate 
tosto il mio abito , salite sul mio destriero .itto a cor- 
rere per boscaglie e per monti , e salvatevi per noi , 
per le nostre consorti e po'noslri figli. — No, gene- 
roso Polidoro , rispondea Sampiero , no , io morrò , 
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ma non ao^rìrd mai elle taperìsca in mia vece. — 

Orsù non più gare : il Cielo , la patria , l'onore co- 
mandano che Ti conserviate invita; la previdenza 
poi deciderà delle mie sorti : e in cosi dire, lo prmi- 
deva pel braccio, lo costringea a depone la diTi§a 
militare, a mettersi la casacca corsa » ed a sottrarsi 
in tal modo al furore de' suoi nemici. 

Il nobile Polidoro veste subito l'assisa francese 
dell'eroe corso, e i Liguri illusi, credutolo Sampicro, 
lo arrestano fra le grida d' un'insolente gioia. Essendo 
l'errore poco dopo riconosciuto, il dispetto , lo sde- 
gno, l'ira sottentrano, e Polidoro è barbaramente 
straziato e strascinato prigione in Calvi. Buon per 
lui, che un ottimo cittadino calvnse gli agevolò di 
soppiatto la fuga, risparmiando a ijuel governo un 
assassinio giuridico , e salvando lavila almagnanimo 
conservatore di qnella del Padre della Patria» Sam- 
piero. 
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NOVELLA XIL 



La pietà filiate , virtù soave , Jdiziosa e degna d> 
poema epico presso gli antichi , non fu meno subli- 
me in Corsica tempo deltesciagure de'nostri pa- 
dri, n pietoso Enea , il magnanimo Manlio , posti da 
pane i loro preconizzatorì Virgilio e Tito Livio , non 
sono , a mio credere , più grandi in questo genero di 
Anton Padovano de'Casanova, la cui memoria ha 
meritato dì essere dalle storie ai posteri tramandata. 

Leonardo de'Casanova , Signore di Tizani , castel- 
lo tra Corte e Venaco , MaresciaHo di campo dì 
Francia , amico e commilitone del prode Sampiero , 
era uomo di alto e culto ingegno, non che..dì eminen- 
tcvaiom (1). Imm^diatamenledoporassassinamen- 
toorrendo dell' eroe corso.fucatturaloinun'imbosca- 
la; ma per buona vontiira incontrandovisi alenai 
Kiioi nipoti partogfiiutiii per Gonova , gli salvarotio 
per allora la vita , non polendogli serbare la liberti. 

Inrormalo il Governatore della cattiviti di un tanto 

It) l'cr proT] delli coltura ed abitili i\ Leonardo, basla Icf^ere 
l'aiiizren hnHire ili Smpitro,. th'egif pronunziò il eonvcnio di 
Urmairìparlaia-ilat FilijfMni, lib. xli> 
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personaggio, comanda di condurlo in Bastia, capl- 
lalc dell'Isola c luogo delk nascita di Lucabella But- 
tafuoco , nin(;lie del Casanova. Parve ciò una grazia 
alla consorte e ai parenti , che stanziavano in quesla 
città ! ma il rifjorc con cui fu custodito il prigioniero 
dissipò la loro illusione G foce trapelare le intenzioni 
funoslc dei governo. Cacciato nelle scerete della cit- 
tadella, era vietato a qualunque il vederlo, ed una 
fantesca soltanto avea permissione di recargli il cibo 
una volta il giorno. 

S'impiegarono tutti i mezzi , si posero lutti gl'im- 
pegni per la sua libertà : inutili tentativi. Quanto più 
si pregava in suo favore, tanto piìi si aumentavano 
le strollczze del carcerato. Le sue cognizioni , il suo 
credito , la sua fama lo accagionavano agli occhi 
del Governatore. 

Si addoloravano gii amici c gli aderenti di Leonar- 
do; ma il minore de' suoi figliuoli Anton Padovano, 
cui non spumava ancora sul mento lanugine , n'era 
più d'ogni altro profondamente accorato. Varii spe- 
dienti si affiicciano alla sua mento per togliere alle 
catene l'amato genitore, e tutti gli sembrano malage- 
voli e poco sicuri. Finalmente , dopo aver meditalo 
gran pezza, uno solo se gli offerisce come più sem- 
plice o meno incerto degli altri. A [jucslo si appiglia : 
il suo volto imberbe , la sua statura svelta ve lo con- 
fermano vie più , e si risolve ad eseguirlo con quel 
coraggio e quella iìducia di cui la virtù sola è capa- 
re. Ina difficoltà lorattiene per poco, cioè la barba 
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di suo padre , che questi nutriva secondo il costume 
quasi universale de'tempi. Si addà egli per qualche 
giorno a radere le barbe di alcuni giovinetti suoi fa- 
mtgKari ; e poi indossala la gonna stessa dell'ancella, 
cinto il eapo di tpQSa pezzuola, nn paniere sulla testa, 
all'ora medesf ma- in' cui si suoleva apportare il desi- 
nare al Casanora , s'incammina alle carceri , e nè la 
■flnthl^B, ni vemn' altra persona si accorge del 
irarestimento. 

' JUiteaoeiailtenerogioTHieildiIfltto padre, ècer- 
cacR péninderioafinitadwelabartia, a eaitibfare 
abili e a scampare cosi dal forore de'satri feroci ne~ 
mici, restando e^i insaolaogo. Qui sors^ gara e«- 
nerosà:- — No, dicea L&amat^, no^ 60io> non 
vof^o esportia certa morte. Ah, mnon conosci ia 
«radetti de'goremi deboli e corrotti! tu pagheresti 
senza fallo Ufiodella mia fuga. — :\onàpos9ibae» 
ri spondea Padorano , non è possibile che un gover- 
no cristiano , e che vanta uno statuto, condanni un'a- 
zione dettata da una doverosa e dirò santa inspira- 
zione. D'altronde , io son deciso : la mia morte prò 
arrecare qualche vantaggio al nostro paese , appa- 
lesando vie maggiormente la natura efferata di questo 
governo; la vostra sarebbeil massimo degl'infortu- 
nii. La patria ha bisogno estremo di voi; ella vi 
chiama altamente dopo il sacrilego assassinio del Pa- 
dre della Patria, Sa'mpiero. Tutti i buoni Corsi vi 
aspettano con anrietà per vendicarlo , e par rasso- 
dare quella libertà stata cimentata col sangue £tai^ 
4 
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prodi , e che oggi pendila per mancanza di abiti 
dimiori. — Più non resisto, o figlio : la carila della 
patria soffoca o vince ogni altra affezione nel mio 
cuore. E fallasi radere la barba, e indossatele vestì 
femminili, Leonardo sen partiva dicendo : — Addio, 
mio dQetto , mio nobil Padovano : ah , noi non ci ri- 
vedremo più mai! E in cosi dire ritornava ad ab- 
bracciarlo, sei teneva stretto al seno, lo bagnava di 
lagrime,e poi usciva dal carcere, emettendosi alla 
te_!^^^^if;^tKMlfi'8acri diritti del suo paese, facc- 
ptffì^É?|SB^B^W*)e^ patrie & figlio 
^^^^ÉEFST'wOyìne ^ftmso, chiaro gìàe per sen- 
no e per mano. ■ ...v-.^r^'^i.' ■ -v. V ■j'-^-sKie-". . ■ 
T-lDdÌBpettko U Gorematoro- tanto ptìt la fuga che 
per lì mali gli cagionava un al formidabile avversa- 
rio, comandava di trascinare .\nton Padovano ìnoa- 
(enaloa Tizani , dì cui si era impadronito coU'iBani , 
' <>d ivi Io faceva appiccare iniquamente ad una fines- 
tra del castello della fami{;lia Casanova , e poscia ne 
«pianava a terra l'edifizio. Esempio inaudito ne fasti 
della tirannia ! .\nclie in liijsliillerra , sotto (iior{;io I 
nel i7f6,il conte di Niihadalo, condannato ad essere 
docapilato, scappava in abito donnesco, die sua 
madre gli aveva apportato, fermandosi essa in pri- 
gione; ma qnd governo , quantunque frammezzo ai 
uituulli , dichiarava innocente la matrona inglese , e 
la restituiva alla libertHi ; «d in Francia recentemente 
il conteLavalette, direttore generale delle poste in 
tempo dell'Impero , il giorno stesso in cui dovea es- 
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sor {{iustimlo , scampava salvo sotto gli aBbiglia- 
iiicnti di sua moglie rimasta in sao luogo ; ma il go- 
francese, equo e morale, ordinava il di lei 
sciirceramento, ammirando ciascuno ad un tempo e 
la temperanza delle leggi, e la forza dell'amor conia- 
g-ale , degne l'una e l'altra di eterna ricordanza. 
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NOVELLA XIII. 



'CekAHre, dicemmo ìb una deUe precedenti novelle 
sbwiobe, essere la fede de'GorsiTerao la Frwicia; ma 
Don meno celebre ed integra rifulse Terso altre na- 
zioaideirEur«)pa. SelsariHustre repnbbGcadiPisa, 

quando resse sì felicemente la Corsica : sei sa4a re- 
pubblica di Genova, ai di cui irionfiebbero.parla 
soldati e personaggi di quest'Isola ; sei sanno i re 
di Spagna c di Napoli , e più particolarmente i 
Sommi Pontefici. Il fatto del Duca di Crequi, Amba- 
sciadorediFranciaaRoma, per cui si gastigò con 
politica ingiustamente altiera il reggimento corso , 
fu l'effetto di fedeltà, pel Papa, devota e inestimabile 
[l).La£ede intemerata di Ercole Macone verso la 



(1) > Il DoM fi CrcqnV , dice il Sfg. Conilinl le Telticr aelf» 
« iitiDiìonesullailarìadi Prandi, il Duca di Crequi AmbatciadorF 
H diLuI^ XIV, si compartava a Elama con atlerigfa cfierczza lanl», 
« chs si rendclle a lulli odiosu , e specialmente al fralello del 
« l'apa Aiesiaodra VILI suoi famigli credevano the fosse lum 
K lullo permesso , e quakuni Ira quelli insullarono e assalirono ' 
« soldati detta Guardia Coisa, la quale cancital) dal fratello del 
« Papa ti aniinulinò, e incominciò a traere sulla carrozza dell'Ani- 
<■ basciadore ed uccise imo de'paggi di lui. A quetlo annunzio, il Re 
n cliiese riparazione dd Iorio ; la Corte di Kofna len pareggi andò , 
« il Be s'impidroni di Avignone, e fece pauare In Italia molte 
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{[loriosa r^nbbllca di Venezia lia meritato gli eloi;ii 
della storia, e credo Dtile cliiamarla alla mente dei 
miei giovani compatriotti. 

Era]ErcoleMacone,fi^o diRinaldo, del piccolo 
villaggio di Canali, pieve di Campoloro. Leandro 
Alberti nella soa raggaagliata descrizione dell'Italia, 
assicura , ch'essendo Ercole ancor gipvine di pnma 
barba allo stipendio del Duca di Milano , fu il primo 
nfllTassedÌQ dì Novara a scalare le mura e ad alberar- 
vi le insegne milanesi ; che combattè e vinse in tenzo- 
re singolare il famoso Vest jpello, vecctiio lancia spe;;- 
zata del DucaAlfonso di Ferrara ; che (li poi militando 
sotto questo medesimo Duca s'impadronì sul Pò, da 
se solo, di una nave armata do' Veneziani inguerracol 
suo signore ; e che gli furono uccisi sotto Ire cavalli 
nella sanguinosa giornata dì Ravenna ov'ei restò gra- 
vememe ferito. ' 

■ ' Dopo la pace, testimonio delle prodezze straordi- 
narie di Itlacone, Liviano , generale dell'esercito ve- 
neto, avendolo domandato ed ottenuto come in presto 



« truppa per tuadiaro Roma. Fa fona quiadi al Papa di plagan, 
<> etillando II fratello, caaiandoll rcg^aiuiM corto ed elatando una 
«plramlds obbrobrto» per qaeil'atUino Goll'ItcrizIone «egnenle : 
PtBHJS DB CoHSr» iDUr-B roHT* pnunot. «ocuir. 

Quella pirinidc Tu abbaUula lolto il ponliGcalod! ClemenlelX 
nel i66S. In qaesCa occajlane fu coniala per ordine àc\ govemn fran- 
cese Dna medM^lia in cui la Religione tiene nella mano destra una cro- 
ce, e nella sinistra un libro; da un lato sia un altare con un turibolo, 
c dall'altro ir Tede una piramide rovesciali. Le parole dell'inicri- 
aione «ano : ViOLata nnjiiTATii honukintiih «bolitsh. Qnel- 
Ja ddl'eiergo : Pietas Reo» opiiui hdolitiu. 
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dal Duca dì Ferrara , quegli se lo ebbe si a grado o 
loBtimò à altamente, che od giorno in nàmeroso 
croooliìo di gente goerresca disse : s 9e io avessi 
« diec.imila<ieminipariaMaconedarebbemiilcnore 
« diformì in breve signore del mondo, a 

Colonnello dì nn reggimento, operò azioni tanto 
valorose e di una fedeltà tale, che fu scelto Governa- 
tore di Cipro, posto in quei tempi importantissimo o 
delicatissimo. Ercole ricusava un simile onore , por 
aver quello di combattere in Italia i nemici della Re- 
pubblica. H Duca di Ferrara lo richiamava con onori 
distìnti e stipendii vantaggiosi ; ma egli ne io ringra- 
ziavagentilmente, e perseverava a dar prove chiaris- 
sime di fede a quello illustre ed antichissimo gover- 
no. La sua devozione non emerse però mai tanto, 
quanto ne' due seguenti fatti. 

Il Papa Giulio n stringeva di assedio la città dì 
Brescia, ed £rcole la difendeva virilmente : ecco si 
tentala saafsdeltà con promésse molte, e col ricco 
presenledidiefottoiriila scodi,' purché ai apra nna 
porta aisoldatid! RtHQ'a. — II Papa, rispose Bacone, 
.pnò egli &re che ringimtoel'illeeìto divenli-retto-ed- 
onesto? al dicendo , disdegnava con ribrezzo le cor- 
ruttrici pfferte , e conservava atla repubblica !a fòrte 
Brescia. . ■ . - 

Comandante nella dotta città di Padova ^ Ercole 
Macone la mette al sicuro dagli assalti e dalle insidio 
doirimporator M:tsaiiiiiiiano. Questi non iralasciando 
via intentata per divenirne padrone , ricorro anch e- 
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glial pessente emagico mbao dell'oro edegli onori. 
Si ofieriscono a Macone giurisdizioni e signorie di 
castella in Germania, e setie mila scudi di pensione 
all'anno. — Abbiasi, rispondeva l'austero Coman- 
dante , abbiasi il vostro Signorel'infamiadoit' offerta : 
per me , povero , e dabbene. 

Amanlissimo dell'antica sua patria, parlava spesso 
di lei con tenera emozione, si gloriava del nome Cor- 
so, e lo rendeva caro a tutta la sua Famiglia, segnata- 
mente alla moglie Margherita della nobile casa Merli 
dapiOpreggio. Suo figlio Rioaldo, uomo di preclaro 
ingegno e di vaste e profonde cognizioni nelle lettQt- 
ret si onorò moll« del soprannome di Corso, conse- 
gnandolo efi^ nd frtHttfispóio di tottì i snoi sorittì ; di 
modo che nellarepubblica letteraria nwòconoaeiuto 
che sotto la denominazione di Rinaldo JJoraa (i).- 
■ Ercole, àojfO moltq[dÌ?i gloriose gesta, mori com- 
battendo per la repubblica 8pt|0;Cromoiia nel l&Hi 
nell'età sua di anni. Si niimeravano ani corpo di 
lui trentasei cicatrici tutte onorate, dioq FAlbwti. Fn 
caro alSenato, carissimo al PrincipeGritti ed ittsiemo 



(i) Rinilda Carso 9 tyannì loconincifi il comniento delle i^ine 
ilelli òigiiora VUlorla Cotonna, ti in acgulto cbiacl Ie Caniooldd 

• Mai non vo' fìti cantar come i'toTea etc. 
Composi! poscia varie navellt, Iradusje fedelis^mamegli! l'Iliidc 
d'Omeri), cEcrisse 1 foudimuti du famu toicard, opera ao- 
che oggi giorno ulil Usi ma e per cui l'Alberti chtima Rinaldo l'oroa- 
mealo della lingUTotgirc. Il TIraboidIsc fi II sieriltlo elagro 
Slorìa della Utieralnn Ilaji)ii!. 
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alla primaria nobiltà. Gompiaato da tutti i baoni, 
l'esercita veneto impartiva alla Qoa salma gli onori 
de'fòrti , e consecrava la sua memoria all'immorta- 
lità (i). 



<0 Era aisai curiosa ed orìulnalc la maniera ili rirere à'Eicoìn 
Htcane. Ecco l'elopeia cbene fa Leandio AlbeiliinEra di tale e 
« cDi) buona compIeisionS) chi nonpoteta qn^ noiìra, ella pec 
<t tccIdenlcFcrltoaTed anndidgMbito.n itaoctUoa ìalalll t 

■ luoghi p«rIcoloil, in niono cniinaslo itorpialo. Digrandit^nia 
<t forù dì Korpo era,Baincuo 11 terno andaTa moilrando nudo il 

■ pelfo e te gambe con le calie rifotlc lin nei piede. A mena alalo 
■I nel inigii'or caldo portava le pel li > ed era del caldo e del fredda 

■ pazi enti Ili mo. Grande e grofo di slalura, di pelo nero, di voco 

■ e di -guardo tciribilc. Collo il viso dal soie, di poco sonno e leggie- 
s tOf ipecialmenli lanotle. Liberale, amo rer ole e facile a prendere, 

■ Bla plb facile I iaidare la collera. Di memoria tanta, cbe pnnli^ 

■ TcdDlo avesu dm volta mio , lenpre fra mille l'airebbe liconai- 

■ dnto,HiaDO mai to polì conoicere panto»,nt mai nib £ andate 
K ■mata, ind al iBniardelleinani,« rivoltBTatempraflno algom- 
•i Uto IsmanfcbB e gittata t> beneila.Qbi anava gtoMlt • uh. In 
« Tallite nb in altra cotBndfadeIìcBto,efìidtpocIie parale. Altre 
« ceie ami da- dite di qiesto illiutte uono e per bretita le la- 
•• ido » (V.Deicr.dell'jllaUa} bole apf uleBenU airitilla, ctb- 
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NOVELLA XIV- 



t^ilippo Lusiochì , uomo instrutto e dì alto pensare, 
firadÌZicaro,'borgo considerabile, cheSi onora di 
aver dato Inalali a personaggi illustri, tra i. quali si 
distingue l'immortal generale Abatucci, morto glo- 
riosamenté al ponte ài Uningà. Ùn unico figliuolo 
faceva la consolazione eie delizie del Lusinchi; m:i 
in una rissa Fu ucciso da Pandolfo della Serra, villag- 
gio molto distante da Zicavo. Pianse amaramente il 
virtuoso genitore la morte dell'amato figliuolo, e fu 
forzato dai parenti a perseguitare coli' armi ailn 
mano l'uccisore. I suoi pensieri erano per altro ben 
lungi dall'andare malnata vendetta. — ■ Io veggo . 
diceva egli col saggio paroco della terra, io veggo 
che in questo sciagurato paese il vendicarsi delle 
offese oggi è affatto indispensabile. Quando la forza 
legale non protegge possentemente le p^sone e 
lè proprietà, rnomo si fa gindìcie e parte. Ma a 
chi imputarne i mali? sicuramente al governo, o I 
peccati de'popoli, afTermail più profondo conoscito- 
re degli nomini e degli stati , il Segretario Fiorentino, 
'*« I peccati de'popoli nascono dai principi che li go- 
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a vernano, n É Fona però confessare , che la nostra 
trista patria si trova sull'orlo d'una profonda vora- 
gine , c che i suoi figli per una fatale necessità si di- 
vorano vicendevolmente. Io per altro rifugj;o al- 
l'idea d'imbrattarmi lo mani nel sangue del mio 
offensore. Ebbene, ucciderò o farò uccidere il mio 
nemico , qual bone potrà avvenirmene? Mio (ìfilio 
ritorneri^ e{;li in vita 7 II mio cuore sarà egli soddis- 
fatto? No certamente. Quantunque i Greci a'quali 
!a natura sembra aver rivelalo i misteri del hello, del 
grande, del sublime , quantunque i Greci, dico, mae- 
stri di color che sanno , facciano della vendetta l'at- 
tributo principale dell'uomo , e che i loro poeti 
l'abbiano proclamala come il sommo piacere degli 
Bei, io non posso persuadermi, che colui, il quale 
spegne a sangue freddo un suo simile, possa conti- 
nuare a vivere tranquillo e conlento , e che non sen- 
tasi dilacerare incessantemente le viscere da cocenti 
rimorsi. 

— I Greci ancor barbari, glièvero, rispondeva 
il buon Pastore , avean divinizzata la vendetta. É fa- 
moso il tempio consacratole a Rannonte su i confini 
dell'Attica, ove adoravasi la statua di lei alta dieci 
cubili, opera di Fidia, mirabile per la maestria del 
lavoro. Ma tutti i saggi, i filosofi, e Socrate soprat- 
tutto pensavano ben differentemente. Eglino riguar- 
davano l'uomo come opera di Dio e che Dio solo 
poteva disporre della vita di lui. Gli è altresì vero , che 
l'imperatore Yitellio ha detto cheli Cadavere d'un 
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nmico tramanda sempre buon odore ; ed Q grande 
Algeri ha cantato : 

■ Che bello onor t'acqulila in far tendelta. 

maO primo «ra un mostro di crudeltà , eraltronn 
poeta nato in tempi calaoiitosi, e ai^iartenante ad 

una fazione atroce. 

Fermo, non vedo cometraglìuomiiUDBtrafidtìper 
la società possa pensaraiin tal guisa. Io so eh' è nella 
natura di risentirsi agli oltragj;!,' ma so ch'è nella 
bella natura diperdonarli. La vendetta operata colla 
freddezza della riflessione , agli occhidel Cielo e della 
ragione medesima , è un delitto antisociale , enorme, 
distruttore. La società può e dee sola, permesso 
de'suoi Magistrati, vendicare sò stessanole ingiurie 
fatte a qualcuno de'suoi membri ; e se la soeisià non 
trovasi fortemente istituita , o se le leggi an cui 
.è basata sono conculcate per la m^agità de'tem- 
pi, è d'uopo soffnire , aspettare giorni migUari, e 

confidare .nel(^lo, cbe non laada'maLÌBpnmti i 

rei. 

Filippo LosindiLfrattanto, malgrado qubste ugge 
rifiessioai, è costretto d'ios^lre l'Omitida delfi^ 
glio.anduidoQe om^ e tqpiaadonv le tracce. 
Arrirac^lian giorno, nel cuor doQa state, eoo tre 

ide'suoigiovampareati, alla fontana d^'antica con- 
tea diFrasso , celebrein Corsica per l'azione sublima 
di cui ci occupiamo. Adagiatosi quivi sul margine, 
. n decido di riposarsi e passarvi , godendo delrdzxo 
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e delle Rresclie aure che t1 respirano , le ore del fitto 
meriggio- 

Sorge la fontana di Frasso nella strada maestra clie 
mena da Ajaccio a Sartene , attorniata di sedili mus- 
cosi , sidte cima di ridente coBe , coronato di olmi e 
di altri alberi , che poi^no ristoro alTalMcato rìa$- 
giatore. Avanzi di vecchi abitnri, una torre antica 
aucora ìb piedi , fabbricata di pnro granito maestre- 
volm6Me intanto , pianure coltìrate e coltivalnlì 
attestano essere stati qne'loo^i il soggiorno di im 
poj^lo ricco e nomeroso. Una tradizione sebbene 
oMura vuole , che ivi esistesse la cìtti chiamata 
Panca Civitat da Tolomeo. 

Mentre Lusinclit apparecchìavasi cogli altri tre a 
prendere qualche refezione , inopinatamente vi giun- 
ge l'assassino di suo figlio, da lui soltanto conosciuto. 
Visto Pandolfo il suo nemico, rimane sbigottito ; ma 
■ nonèpiìia tempo di retrocedere. Filippo allora, con 
parole pacate e in sembiante sereno, gl'indirim il 
discorso , e lo prega cortesemente a rinfrescarsi seco 
loro.' Pandolfo , a cui il sangue si gelava nelle vene, 
scorgendo la necessità di piegarsi alle circostanze, 
- accétta l'invito , si asside sull'erba, e stassene ih 
qu^be- maniora ^'erta e gu^dingo. Mangianò in- 
4anto entrambi con sentimenti dlveni : Tono tatb> 
impacdatoe eonfoBo ; Taltro con qneBaplacida gioia, 
ofaemostrasi sul volto di chi sì dispone a compiere 
nnftbdbi' azióne. 

Alla fine ddp4stofragale,VabitantediZicavo,de- 
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poste le armi, chiama in disparte il suo nemico e gli 
parla in tal modo : La tua vita , t) Pandolfo , era in 
poter mio : avrei potuto rapirtela senza verun osta- 
colo, ma tolgalo il Cielo; ancorché tu mi abbia im- 
merso ned più cupo ed amaro dolore, ancorché tu 
mi abbia reso il più infelice de'padri, io dimentico 
ora i gravi mali che cagionato hai ad una desolata 
ed orba famiglia. Io ti ho di già perdonato, e credilo 
a queste lagrime che sincere e involontarie mi sgor- 
gano da^li occhi. Una sola cosa esigo da te, cioè dì 
trattare itiUH nemici come ti vedi da me trattare: 
sii persuaso che gustasi maggior diletto , e mercaaì 
gloria pili verace nell'obbliare le offese , che nel ven- 
dicarle. Dopo queste parole, lo abbraccia, lo strìnge 
a] seno , Io bagna di pianto , e dicendogli addio, lo 
lascia nell'ammirazione e nel fermo proponimento di 
diventare migliore. 

Filippo raggiunge la sua compagnia , ed ancora 
tutto commosso le dice : — Quell'uomo , che ha par- 
tecipato con noi il cibo , è l'omicida del mio figlio. 
Io gli ho fatto grazia , e gli ho conservato una vita 
ch'io potea spegnere. Imitate il mio esempio o non 
imprendete, vene scongiuro per quanto c'èdipiù 
sacro, non imprendete mai nulla contro costui che 
alterar possala soddisfazione piena che provo di aver 
operato una buona azione. Ohi se assaporaste il pia- 
cere soavissimt) di contraccambiare bene per male, 
oh come sofbclieresta Tolemierl il feroce spirito dì 
vendetta I Possano i nostri compatriota, se^^o 
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iin simile principio , confondere i nemici del nostro 
paese , i quali Fontentano aFppostatamentela T«iidatta 
per dividerii , dominaci e pcn iofemiufi al cbspeao 
dell'Euroiia intera. 



NOVELLA XV. 



La Corsica vanta i suoi Giuniì Itruti ; ma essi BM 
hanno avuto nè un Tito Livio , né un Plutarco per ce- 
lebrarli. Gli annali di quest'isola presentano il gene- 
rale Giampietro Gaffori qual altro Giunto , sordo alle 
vacìdellanatarae delsangtie per la salvezza della 
patria. 

Tutte le Provincie dell'interno della Corsica, mosse 
da una sola mente , aveano nel 1743 già scosso il gio- 
ito deUaXignria. Leggi patrie , effetto d'unasaggia e 
benintesaUben&,reggeTanb ipopoli: sottantol'ar- 
mìgera cìuà di Corte gemeva» sao ma^ado, sottoìl 
dominio straiiiwo ; poidiè 3 caslallo che le sovrasta, 
lift lAneva aspramente ih freoe. 
- Sede Corte nel centro.délCisola si confluente del 
limpido Rostonica e del Tavìgnano che la bagnano 
alla destra, siccome il piccolo fiume Orta la irriga 
alla sinistra. Pievi grosse e popolose, i cui abitatori 
hanno due notabili vktù, bravura montanara e amor 
di patria , la circondano da tutti i lati. In questa città 
ebb6 i natali Giampietro Gafibri, nomo dì eulto inge- 
gno , di vasta snidinone, e di ima dot^nza popola- 
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re e persnasira. Aringando egli la moltitudine , cioc 
chè accadeva sovente , si compiaceva far uso del 
semplice ma nobile apologo , e lo maneggiava ed 
applicava sì felicemente, che rapiva gli uditori egli 
strascinava nelle sue sentenze. Fu chiomato per ciò il 
Mennenio Agrippa della Corsica- 
In un congresso della nazione si risolve la libera- 
zione di Corte , punto importantissimo ed essenziale ; 
ed il generale GaSòri è eletto duce dell'impresa. Egli 
allora intima subito la marcia delle milizie civiche 
dell'interno del regno , con ordine di ragunarsi nella . 
pieve d'Orezza{lj ; ed avvisa intanto il modo di sot- 
trarre daDa città la sua famìglia che vi abitava ; ma 
le sue precanzioDi sodo in parte deluse per ne^igen- 



(i) Le milizie, composte in ogni comiiTic di tulle le persone alle 

mito ctpitino d'armi che ni'giarni fcilivi le Esercilaii io qualche 

ili guerra si dividevano le miliiie ài qualunque borgu e villaggio in 
ire leni. Marciavail pnrtio lenn pollando, fomili dalle reipeUirera- 
mi^lie, i vìveri jici olio giorni, ri polli in una «ii:eti"lli o zaino clie cia- 
scnna sospendeva al iiio collo. Qiialcbe rolla le famiglie, concedalcsì 
Insieme, caricavano di vciluvaglie una bcslla da soma, guidala daua 
uomo inabile alla guerra , e qualche allra volta donne roliuste segui- 
vano il di^laccamento con panieri, e corbe ripiene di vivande e mu- 
nizioni. Gli altri due terzi rimanevano a casa per occuparsi dei tra- 
vagli donintici e di campagna. Spiralo nnlrnallo degli olio giorni, 
il lecoDdo lena rocMdevB al primo, ecoil dì «egiiitp.Qainda poi 
•ì dovei renile ■ bitlagli), lutti c Ire 1 leni it riunirano il campo 
tndieilodal Gownle, «d fi («rMnedd Imi rìtoao Mialloninde- 
KtSttt, Le vctlov agi ìa perb tran lenpretoniDilnisIrate dalle faniglie. 
Cbn quello modo i Cord reifilerono pErlnlerecll al lorooppruso- 
rì, e cornili IteroDO ^oriMIBante perii fora itdipn)dm> .Saeilfiltt 
di Ul iidlura Don si rumo cbcda dkÌodì minale da ll'aataitagno della 
stórta e della liberlì. 
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xa della nutrioe, o per aativ^emia del govwao ne- 
mico.' L'unco figliuolo di lui , ancora di tenòra età , 
rapito insieme alla medesima nutrice, fii chioflo-e 
custodito accuratamente nel castello. A questo in- 
Faustoerento l'amorosopadre rimane profandamento 
addolorato, e i savi! della nazione pcn^uiio di non più 
procedere all'aasedio , odi trattare col comandante 
lifjuro per ia restituzione del nobile fanciullo. Ma 
Giampietro, conoscendo la tenebrosa e cupa politica 
de'nemici , e la patria essendo il tutto nell'alto suo 
cuore, gridava : — no , mai non porrò in bilancio il 
bene del mio paesecon quello dellamia famiglia; non 
patteggerò mai ìn favore di mio figlio l'obbrobrio 
della mia patria. E volgendosi alle schiere nasionaU, 
n Su, figli della libertà , escl^ava, aègnìtemi noll'ar- 
ringo dell'onore : io vi precedo, d 

Un solo e medeBimoiardore animava' iCóraL Corle 
è. cìnta d'assedio : nulla 8Ì riaparmia per venire a capo 
della espagoazione. H Generale incora^aya ddia 
voce e della mano gli oppugnatori , sòprarvedeva 
ogni cosa, ordinava eoa sommo semio tatto quanto 
era necessarìo : rartigUena iìdminava, il castello si 
stringeva fòrtemeate , e già aoa era più ìn grado di 
resistere ; quando i nemici ricorrono ad uno spedien- 
te atroce, che rarissimo !a{;(ìesincll'is(orie dell'uma- 
na ferocia. Afferralo il piccolo ed innocente Gaffori, 
lo allogano nella parte esteriore del castello, ove piìi 
spesseggiano le palle. Raccapricciano i Corsi ad aa 
tanto spietato e non pili visto spettacolo : sospendesi 
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lì trarre , e si stasai punto di abbandonare l'impre- 
sa. — E chp? sjrida l'inirepido ([onorale, e che? ima 
ctmimozione inopportuna vi renderà vili? vili ! no, 
non si desista dall'opera santa. La libertà è spenta 
se non si snidano gli stranieri da questa città. Pera 
ilGglio, pera la mia famiglia tutta, e trionfila causa 
della patria ; cosi dicondd , ordina il continuamento 
delfuoco, e ne dà esso l'esempio. L'assalto diventa 
più veemente ; il furore aumenta le forze , la moschet- 
teria tempesta datiitte le bande, il presidio domanda 
e ottiene ì patii , e il Cielo pietoso corona il .sublime 
sforzo dell'Eroe , scampandoper una specie di mira- 
colo il giovinelio figliuolo, il quale sano e salvo, colla 
rimessa del castello , il Comandante restituisce allo 
strenuo Capitano. Questi , lenendolo stretto amore- 
volmente al seno , s'indirizza al tempio colle milizie 
nazionali e gli abitanti della città per ringraziare del 
lutto ilDio degli eserciti, tra il rimbombo dell'arti- 
glioria, il suono a gloria delle campane, e le grida 
dellagioia universale. 
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Bella e mirabile è &i ogni tempo la virUi; ma vk- 
pifr bella e mirabile quando viMte esercitata da chi 
Tavea prima poetK innon calè. 

Nel la Corsica essendo occupata dalFami 
francesi aasiliarie della repubblica di Genova, un 
eerto Ridolfo , uomo di qualche riguardo, nativo dt 
vnvillaggìapressoallacktà di Corte, arrendeva col- 
pevoledìvariidelitti.eformidabiloai Francesi mede- 
simi, i quali malmenava spicciolatamente sotto il 
pretesto di patriottismo. Dopo essere scappato alle 
ricerche pii[rìg(M-03e , fit finalmente catturalo ; ma 
nel gimno stessa che dovea pagare il fio de^snoi 
misfatti coU'^estremo supplizio , deludendo la vigilan- 
la della guardia , trovò modo di scompare e nascon- 
dersi cautamente. 

Erail Generale delle truppe dd re cristfanissimO' 
Fillustre Marchese di Cursay , la cui memoria cara ai 
Corsi sarà maisemprebenedettadai loro ultimi ne- 
poti. percorrendo tutte le pievi dell'Isola, spen- 
se le discordie intestine > ricondoase la pace esiliata 
da gran tempo da queste contrade e vi fece amaro 
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e rispettare il nome Francese, non coUerroredel , 
dispotismo militare , non col disprezzo altiero e va- 
nitoso ; ma colla dolce persuasione, coll'imparzialità 
la più scrupolosa , e con modi affabili e accomodati - 
ai costami degli abitanti. I Corsi rignardarono questo 
guerriero pacificatore come il genio benefico delloro 
paese , e lo paragonarono alla divinità che aveva ap- ' . 
portato altre volte l'età dell'oro ai popoli dell' Aoso- 
nia. (1) ■ ' ■ 

il saggio e formo di Gorsay , altamente sdegnato 
della (nga del malfattore , traduce nauti un' consiglio 
di guerra rinawedata sentinella, ehevien condan- 



(0 IHCua pennnw drinicdvere. Ira le molle composizioni cht 
li ifa'volgarODD inorala loie del Sig. di Curay, un ssa cito dell 'aba- 
te Giannoroii pimco d«I.Condae di Pero e Cntcvcecliie , nomo 
dimoili éradiziane aelle lellite latina e tUliaoB. 

SONETTO. 

, Casta tiniMtnzi II *cecUo dio degli anai'i 
Pera sincerili candl<fa paca 
ttcebln Aenda, ■ riHoiA Miri danU . 
Che tlnìilra carrai tenlier fallace. 

Rqiiiiibralo di virtìi luI vinai , 

Tate in CIrna Cursiy, Temi Ttracc 
nimcltc in Irono; e iliuipa gl'inganni 
D'oitB- ti ranni che'l paventa e tacs. 

Dticoritia rea la leda più non sijuatsa 
All'apparir di Ini, eh 'a on cenno solo 
Sublima '1 Tirluoio e l'empio abbaiti. 

L'anrea ebde in Ansonia'arrtie ptir, . ' ' 

Urqul,diclrD.(>iir)a;, tatfecma il fitspi , 
IKll'oio -ecco i'el* , Conte» rata. 



nata , secondo le leggi militari dìque'tempi , a perder 
lavila. Spai^esi rapidamente una tal nuova d'intor- 
ao iiuorno , e giunge aobito all'orecchio di Ridolfo , 
chene resta per poco sbalordito : poi dopo un istante 
di rifleSBicncr sUeró , gitta al suolo le armi, esoe pre- 
cipite dal suo ritiro, ytAii a Corte , e riscdnlo obiede 
e ottiene di e sa ere- introdotto in presenza dfA Genera- 
le, lidi ìai contegno modesto e inside alterò, la 
stia fisonomia fiera , maschia ed ancor gioranile , lo 
scardo vivace e sicuro attragg<Hio l'attenzione del 
degno marchese : — Buon giovine) chi siete voi, e 
che domandate , gli dic'egli? — Non mi conoscete, 
signore, rispose Ridolfo? — No certamente. — Ora 
mi conoscerete. Avvertito, Sig. Generale, che uii 
soldato è dannato a morte per non aver saputo cus- 
todire il prigioniero che, giorni sono, spezzate le 
sue catene , ai è posto in salvo , vengo a restituirvi 
costui emettervelo nelle mani. — RestituirmiRidolfo 1 
mettermelo nelle mani! Sarà egli possibile? un ricco 
guiderdone visi spella, brav'uomo. — Che ricco 
guiderdone 1 1 Corsi ignorano pur anche le putide 
ricompense che voi accordate allo spione^^ : io 
chieggo soltanto la vita del buon militare troppo ec- 
cessivamente punito. — Si, vi sia conceduta ; ma su 
dite ove appiattasi il brigante? — Il brigante! dite il 
bandito : voi lo vedete, o signore. — Che ascolto? — 
La verità. Son io si , aon io quel carcerato contro il* 
quide si è pronoonata sentensa di morte : eccomi 
pronto a souopwrmiajla p^oa, onj poteva di leggieni 
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sottrarmi : io non sofferirò mai, che nn innocenle po- 
risca per me. 

IIGeneralc, compreso di maravigliaper azione co- 
tanto sublime, esclama : — No , tu non morrai , ed il 
aetdaSo aarà posto in libertà. La sentenza di morte 
MHitro té è rirocala. Questo diritto si è degnato ae- 
eordarmi graziosamente il mio Sovrano pel bene dei 
Corsi, ed io lo esercito in tuo favore con una intera 
soddisfazione. Procura intanto diraccogliere il frut- 
to della tna inestinabile generosità : tu sei fatta per 
■saere tn onest'oomo — lo Io era, o Signore, et» 
^ errò ancora. Le owcoatanza so)aii»nt|e mi hanno 
strueinslB in questo genere 4etestabUe di vita. Fa 
ammazzato mio padre, arrestai io stesso l'BOcboreT 
ebosmegiuìiMBemainde'magìstrati, iquali'loBs- 
soWcrmo, e ne lo ebbero in pregio ; poiché speno 
fiosso ia questo- paese si rilasciane i rei , sorente 
s'imprigiooano'e si perseguitano gl'innocenti , e tal- 
volta questi sono infamemente immolati. Fatto allora 
io scherno de' miei avversari! ed oggetto di derisione 
de'miei ricini, vendicai mio padre colla mone dei 
mici nemici. In questo frattempo arrivaste nell'Isola 
voi altri Francesi ; vi fui infesto per qualche tempo , 
poicbè ho sempre inteso dire dai nostri padri , che 
la maggiore delle calamità di un popolo è di perdere 
la sua indipendenza. Quel che poscia lian decantalo 
e decantano i miei compatriotiLdi voi, Sig. Genera- 
le , mi ha qpint»a desistere dal farvi la guerra ; e quel 
che qraoperale-slnobibpenteinintoprOimifìtpiena- 
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menic ricredere. Un re che vanta generali e goyer- 
natori come voi, oSignore, non può esserecbepa- 
<lrc dei popoli. Quindi da ora innanzi griderò : Tiv» 
la Francia, vivano i Sovrani dilei (1], 



(i) II fonilo di quHU novella itorica tromi par [nino netl'His- 
roiBBDU nÉvoLimaninCoHBPAR U. L'Ani GuNitnn, e ' 
nd libro dell'abale G«HllD,ÌBiitaI*lo Vdvaob nt Cous, 
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sa^alaiMniittffl^fllllHdillimmtemìMctMghiBtaadàifì-- 
m4bume«graiidft.-8aAìlired&ppemUo{l r6gaodéI-> 
la gtolìlittav-iiM|ttt«nfhk-ogDì cuore Tamore déDa ff' 
botlèf'e KennttiàAaaa^iMla glòria , aniinare Vagrìcslfà'' 
mvriBdtwtrftr. p<MnWl!r8no<elievendette particoldif,' 
niAit«iilBÌ«-la oonoflfdia trafamiglirintfsprìteviiofM 
dere Itainfstri deBtfNMiE^ènérMpetlabiltedli&rteres-* 
imtii; 'fdbdklFfl staMtaentrdf- pubbHca istruztwA' 
cdmuné a tulti'i ceti e perciò gratnita (mezzopó^^^ 
lénns9itno per addolcire i costUmi e ingentilirli ], fdf 
latto in somma cospirare alla pubblica felicità:' 
qaeste erano le occupazioni costanti ed indefesse' 
del motìérnw Licurgo diquesl'iso!a. Ma la irrequie- 
ta' discordia, invida di tanto bene, scossala nera sua' 
face , scaglia nel seno' del giovine Mario Emanuello' 
Matra , di famiglia antica e benemerita del nostiV 
paese , le sue pestiiere scintille. Guasto dàllt! 'àtiggè-' 
stìoBÌ -per&de , e magnifieb& pFoaieBse de'nemieir 
rìtoj^nava.ìlM^ «la Genova, bollente di ftlgìda am- 
bizione e baldanzosodi Bperanze. AUa («sta db' soci 
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non pochi aderenli ragunati nelle fertili pianure di 
Aleria , ove possedeva ricche lenute , e lìanclicggia- 

10 da 800 soldali inviaiigli dal governatore ligure , ri- 
spiega l'orrendo vessillo della guerra civile (1). 

In cosi periglioso cimenlo. Paoli divisa gli spe- 
dienti opportuni per meller argine a lauta piena. 
Presidia Ampugnani di numerosa mano sotto il co- 
mando di Gianfelice Valenlìni e di Angelo Maria 
Piazzole ; concentra il valoroso Clemente suo fratello 
in Grezza con molle milizie , per servir d'antemurale 
agli avversarii che possono sboccare da Aleria e da 
Alesani ; e provvigionato il convento della pieve di 
Bozro, ora cantone di Mercurio (~2] , vi si stanzia egli 
eoo sessanta prodi. Avverlhoneil Matra, corre per 
istrade ripide , impraticabili e non prevedute a cin- 
gerlo d'assedio, 'l'auto fu l'impelo repentino e furioso 
de'Mairinchi, che arrivano con ardir senza esempio 
sotto lo bocche dell' archibnseria nemica. Si com- 
batte ostinaiissiniamenle da una parte edali'alira: 
quelli del convento fulminano la morie ad ogni col- 
po; gli oppugnatori non si sbigottiscono perciò : il 
loro duce irrompe ìl primo verso la porta ; lo seguo- 
no molti; gli uni avventandovìsi coniscuri ebipenni, 
gli altri preparando camice incatramate perappic- 
carvelo accese, mentre la massa de'nemici mantiene 

11 fuoco allorno attorno il convento. Lo soni di Paoli 



(1} V. Cambiasi Is<or. del rreno di Cornea, lìb, mi, pag. io. 
(ij rrucutcìDrnlccaalonc di fierpaao. 
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intanto Vacillavano , malgrado la Fronte imporlérrita 
che il numerato stuolo de'palriotti opponeva; ma il 
genio della libertà vegliava su i destini della Corsica- 
Tommaso Cervoni, chiamalo Tomè, padre dd- 
l'illustre generateGian battista Cervoni, che morto, 
ahi memoria dolorosa I alla battaglia di Ratisbona , 
ha provato coll'antiveduta ed intrepida sua morto, e 
colla sua gloriosa vita, che i sentimenti di onore e 
di coraggio sono ereditarli neVa sua famiglia , Tom- 
maso Cervoni , dissi , quantunque partigiano arden-» 
tissimo della libertà, credutosi offeso dal Paoli , per 
essere stalo ad altri posposto in una pericolosa spe- 
<iizione , se ne stava ritirato in Soveria . sua terra na- 
Ja!e , e non pigliava più parte a verun pubblico affare. 

Era Tommaso uomo di costumi antichi , d'incor- 
rotta virtù , di sommo coraggio o di nn patriottismo 
schietto e leale. La fama porta rapidamente a Sove- 
ria , non mollo distante dal convento di Bo/Jo ■ essere 
il generale Paoli strettamente assediato da Matra , e 
già già succumbere senza un immediato e gagliardo 
soccorso. A tale annunzio contristasi Cenoni ed 
asconde nel cavo delle sue mani la fronte. La madre 
di lui , ivi presenta, femmina di alti sensi, gli dice 
allora ; — Che pensi , o mio figliuolo 1 Non odi forse 
alare a rischio il Padre della patria? Esilerai tu un 
istante a soccorrerlo? — Ma l'ingiuria, o madre, 
debbo essersi tosto messa in non cale? Ah, io la 
sento ancora nel più vìvo dell'anima ; eppure farà 
d'uopo. ... — Eh non si (ratta qui d'ingiurie, uè 



Olgl[l;ed b/ Cookie 



( 102 \ 

d'oRose. La liborlà e l'iadipcndenza dei luo paese 
:|)Cricolaiio ; l'una e l'aitni lìcriscono nellii persona 
del lor più saggio c più zeknie difensore. Tu sai che 
Patria ePaotl sono ora immedesimati , e che suona- 
no sotto due nomi unii sola cosa. Corri , o figlio , ove 
li cliiamano il dovere e l'onore : so die tu non pensi 
altramonli , e che il sangue de'forti scorre nelle tue 
vene. Tu trionferai , il cuore presago mei dice : cor- 
ri dunque : io ti benedico il latte che ti ho dato , e il 
Cieto ti benedirà de! pari. 

Tommaso non aveva mesllei i di tanto sprono. Esso 
.era già deciso avanti il parlare della madre. La cam- 
pana a martello suona:! suoi parenti ed amici ac- 
roi'feiio. Pui'ìono, giungono comitlampi ; assaltano, 
iibbattono come leoni. 

La porla dal convento era prostrala, e Matra, 
combattendo corpo a corpo co" valorosi di dentro, 
é forzato all'urto di Cervoni abbandonarne 11 limi- 
lare e volger faccia. La zuffa diventa accaniu, ter- 
ribile, sanguinosa. Felice Valentini«d altri guerrieri 
lirrivano, quei de! convpnlo escono. Paoli impone 
ohe si salvi la vita di Mario; ma Mario, superan- 
do ogni umano credere in prodigli di valore, 
è morlalmonto ferito, e {;iace spento ad onta degli 
ordini del genefale. Le suo genti sì disperdono: 
Paoli gridando aipalrìolii, esser loro fratelli, parenti 
e amici quelli clic trucidavano , fa cessare la su-age . 
piange sinceramente la morie di Matra, prescrivo 
.esequie pompose e solenni , e poscia cerca del suo. 
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primo lìberalore ; ma il liberatore era sparilo e tor- 
nato in Soveria co' suoi. 

Ammirando Paoli procedere si virtaoso e fiero," 
dopo aver dato sesto alle cose più importanti, si re- 
ca egli in compagnia di alcun suo confidente alla ca- 
sa di Cerroni, che lo accoglie con dimostrazioni 
cortesi e rispetto». Paoli gli porge affiEfltnoaamrate 
la deatra , e a& ddl'ingiarìa pretesa , . oè della debita 
riconosc«usa ^ parta. Le anime alte e generose s'in- 
tendono tacìtamfflite. n'eenOTste intanto invita Cer- 
voni ad accoiQpagnario a Corte, ove doveasi va 
pochi giorni tenere la consalta ddia nazione. Preso 
qualche rinfresco, partono per la capitale allora del 
regno 1 e Tommaso più non abbandona la causa 
della libertà , nè il saggio di lei Propugnatore. 
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^> «Èssa, 



L'amore della giustizia eii il procedere generoso , 
fin dagli andati tempi, furono connaturali ai Corsi. 
Per confermare questa asaer/.ioui' , non mi varrò né 
dei!' autorità di anlitiii <; niiidcrni scrittori [l),ni'! 
delia molliplicità di aneddoti suoccssivamcnte avve- 
nuti; ma milìmiterò soliamo a min are un fntto no- 



(0 Cilerù aolUnIo Diodoro Siculo, clic dico : •< Evtì a 3oo sla- 
« i\ì dell'Isola CEtbolia [Elba] un'altra Itola a cui ì ainthanilal» 
« il nome ài Crrnos, e che i Romani e i piopii abllalarl. cUanV" 
•r Itoìi di Corsica....... l luoi abilanli osservano (ri loro le BSCOle 

« DELLA GIUSTIZIA E tiE:.LA umamta' COR piìi enltijin cbagliiha 
« -popoli. - V. litor. Dniv. di Diod. Sic. \ih. 5. 

* ConoKciiAa Alcisaadro Magno quanlD ì Corsi erano amlf ideila 
miezia e quindi lìeiia giu^lizia, [ngb ili etigeie \a Cimo un tempia 
a Minerva. Diodoro, dopo aver parlalo Ji-De lunghe memorie che 
Jiemndro arm liacialn. nelle quali li ticava menuone dìsct 
Ienip)iinagnifici,3llaco3lrmionedi ciaicuDO dei nadisimi dcslina*B 
nHleccinqDecGnta tiIcBtl,iÌ «spriniQ coìl % « Rappotlo artempUdT 

* col ri 'i'pariat*, AfaiitiidiQjtcìitlacaTa ■ Itelo, i Diltai.a.D»' 
H dona, quello di Gìotb aDlum [$Udla}d1 Macedoniai.qódlo di 
« Diana Tanninole a AnGpoli, e qnBllo dtHInerra neiriloia che i 

* £rad ddauMo Gism .e dif ati'libiiluinn Gooicx. ■»- V. Iti. 
CTntv. di tHi>d. Sic lib. xrint t. S,.p. 3ia. Tridui. In Fnnce» dd- 
ritolcTtriHArii. 
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tabilissimo, cayjato, dalla storia della Repubblica 
Romana. 

Licinio Varo, volendo decorare il suo Consolato 
degli onori del trionfo, deliberò di conquistare la 
Corsica, che, a differenza della Sardegna, aveva 
eroicamente respinto il giogo romano. 

Nell'anno dnnque di Roma 517, mosse egli le sue 
legioni verso la Liguria , e , obbligato di fermarsi 
qualche tempo per ridurre ad obbedienza qpe'popoli 
rivoltati, si fece precedere in Corsica dal suo luo- 
gotenente Marco Clodio Glicia , col nervo deU'esw- 
citó consolare. 

'. Baldanzoso e superbo Clodio di troTarst aUa tetta 
dé\\ÌL ispedìsìone , non ebbe $ltro impegno cbe di ve- 
nirea giornata co'Corsì, sicoro in sè stessa deHa 
vittoria. Ha ,"qnanto sono mai cieche e poco avve^- 
duté del futuro le menti umane ! Ob quante volte ciò 
Ghel'nomocredeloinnalzi.tnà appunto qncdlo cbe 

tó stramazza' e rovinai . . - . ■ . 

' Clodio assale impetuosamentoi Corsi, che, infiam- 
mati di patriottico entusiasmo , resistono gagliarda- 
mente. Sì fa strage da ambe le parti; ma la fortuna 
infine , giusta in questa occasione , si dichiara per la 
buona causa. Gli assalitori hanno la pe^o, sono 
sbaragliati da ogni banda , e il luogotenente è forzato 
d'intavolare e sottoscrìvere unrpace a condtuoni 
nmili pe'Romani. . , • 

'. Sbareapoc»dopodeB'Ira!B9CoiuoleUcinio<^> 
resto déWesercitOt ed altamente sdegnato pe'p«tii 
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coRchiusi senia sua partecipazione, fa mctlcir' ìn 
ceppi Glicia.Fompe !a(;iurata fede, o baiiaglia fini 
fiate gl'Isolaiii con vario evento. 

Intanto , o per non essere stalo abbasianza forni- 
nato in aiciinc fazioni , n perchè toccava al leriniiio 
l'anno del suo Consolalo, Licinio si riconduce in 
Roma cogli avanzi del suo esercito , seco menaudo 
prigione Clodio Glicia^ 

. I! Senato bob reputò meritevole di' trionfo il Con' 
sole; ma credette degno di castigo il luogotenente. 
.Vollero que'PadriCoscriwi, censori rigidi dellamili- 
lar disciplioa, ptìiure severamente la coodotta di 
Glìcia. decnitandb E mettere in balia de'Corsi, 
d^niqeggiatì dal Consolo sotto- la {ede de'trattati,^ 
prìmoanlive, c<Hn'essidiceTano-^f|e'l<«ro H)iriì.Sti- 
mesono eglioo , operando in tal guisa',- evilàre la 
tacoù^'tngiiuti e di Mifraghi, come pnrt d'i placar 
re unanazione acerbameDtócrncwata, consecràndo 
nna vitóma alla vendetta di lei (1). 

Rimenato Clodio ben custodito in Corsica , fu pre- 
sentato al magistrato supremo , io presenza de'Gorsi 
ivi assembrati, nudato, strettamente legato, secondo 
l'aaticQ religioso costume. Il capo de'Romani faceva 
intendere loro che ilSenatoedil popolo, austericu- 
stodi de dritti delle genti, mandavano loro prigionio- 

tO Da quuio rnio, Micrra il ehiaiÌMimo Liniberjnt, potttbbtsì 
anuncnure con eiiUciu che la Corsica in qud Irmpa era libera e 
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10 il luogotenente del Consolo Licinio, acciocché 
eglino ne pigUassoro vendetta , conforme ai torti 
soSerti. 

Il capo del magistrato rispondeva , che' i Corsi non 
ayeano a dolersi dì Clodio, perchè non avea 
mancato alla fede de'trattati ; ma che il Consolo ed 

11 Senato erano i soli colpevoH, dèlndendo cbsl la 
fedepobbtica, e velando in lalmodola Wtecoir^p- 
parenza del retto ; che il-Senato , volendo fn'sindlgiii- 

-sa torre ai Corsila libcriilerindtp'endenKà, doveA 
arrossire di ricorrere al ridicolo mezzo dì mandare 
iaCorsicailsupposto delinquente ;cheCIodio non era 
agli occhi de'Corsi reo , e che gli eterni principii del 
giusto e dell'onesto hón'pennettèranò loro né- dì po^ 
nirlo, nè diritenerlo. 

Ciniiid fu posto in libertà, e il popolo corso di^ a 
divedere u Roma, con quest'esempio, die frale 
genti ch'essa chiamava barbare si rispettavano le 
sante leijgi della natura e i dritti irrefragabili delle 
nazioni. 

Clodio fu ricondotto sano e salvo in Roma ; ma 
egli incontrò in questa famosa capitalela ferocità che 
non aveva trovato fra popoli risguardati come sei- 
raggi e crudeli. Egli fu fatto uccidere in carceri ; il 
suo cadavere fu strascinato per le stradedìRomà; 
e dalle Scale GemoniegettatonelTererrtl). 

(i) Bbrcva eaim Gtodiam murIus Con)*, qm Urpcm tm hif 
jUcea fccenliMll; Qnat ara wxcpliim.in pMin tùutiin atnttf 
jaHil Ikm Hige]m)letU[e(qaaliiadt*Ìr«epaTUaaxTÌtidwIf»ElUB> 
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Il supplizio del luogoteneale fu inutile a'Romani 
e non appagò i Corsi , i quali fin da quel momento si 
dichiararono nemici del Senato romano. 

Fu aHora, cioè negli amiì di Roma 521, cheCaiu 
Papirio Console ebbe a cuore di assoggettare ad o~ 
gni costo la Corsica, si per comprimerla , siccome 
alla repubblica infesta , si per possedere paciSca- 
mente la Sardegna , che i Corsi , ad ogni occasbne 
pn^tlila , sommoveano. Radunato perciò un eserci- 
to conft^e y sbarcala Caio Papiri» nel golfo chia- 
unto dàTd!oBRo(7(Mofo i^gi goUb di S. Fiorenzo (1 ) . 
Venuto egli alle aanf oo'Corsi nè'campi mirtei ( la 
MoH^b) ' riportava coofro loro una s^piaaitaTiu 
tifrìt. ' 
' BH^tìsienwilaiaverNiiaooU, ftConsfllefDFe» 
di^deli aSttto atieniti, lipwragt» aèrenitaife colle 
sne legioni^ Qaellf moeirai» sénvpredl fogsire, qHdt 
lo sempre gj'incalia , persnaBpdtagerohneateepie^ 
namente sconfiggerli. Arrivali i Romani in mezzo 



cÌhb nicindll, IrberUlcni idctnit, ipirilum cilinsit, corpus con Inaici ia 
circerìl et delenlanila gcmoniarum icalaruni nota fccdavit ; alque bk 
ijnidcm iCDilus antnadrcmoneD mceruciat. Val. Max. iih, . vi. 
cut. 

Vada» ancora un frafjnienls ilei libro i. Ji Dione. Vcdinsi Frkini- 
M™lui''h!"v,c. i". ' ■"■e-"''* 

(i) Veti, Gcog, di Tnlomco tradolla dui greco da Girolamo Ro- 
tcclll, ed ampliala da Gioseffa Itosacdo , lib. 3 pag. 4^. cdiz. di Ve- 
nella i55g. 11 D'Aniilla nella sua geogtaGa antica crede che 
il Golfo di Cualo rìtpotida al golfe di Cilii, ■ elTe cisaloi nilii^ 
[tonopatoledi d'AnrIDe] parai) rfpandrek l'intedeCiULaTalo^ 
meo al contraila cblina il' GoUo ii Cairi Liroa Cartuc 



{ "O ), 

alle baci dell'alte tib>Btagi|e, sbgfeUo allOE& ì Corsi 
da tnttb Je parti , cbinddno ai oaraìci Qgni vai'co alla 
ritirata, si avventano .mrr'iMn.fi ne fimno macolioi, 
I Ròmsni , qaaitfytiqtiejaivvwi ad a&ontare perico- 
li di BÌmil sorta, restano- ciò non ostante costeruatt.; 
Sii8ggtitte&i&tant8 angustie una ealaniità non pr-eve- 
dutà, la mancanza di acqua, onde jntdli, risparmiati 
dal ferro , perirono dallii sete. 

In tali lagrimevoli circostanze , il Consolo , deposto 
l'orgoglio romano , discende alle preghiere e propo- 
ne ai Corsi , con amichevoli esortazioni , vantaggiosi 
ed onorali patti. Le preghiere ammansano nella lor 
collera i cuori generosi. eladolcezzade'modi ha soia 
impero su gli animi ben fatti. Dotati quest'Isolani 
d'un tale carattere , ascoltano le proposte del Console 
e nobilmente le accettano. Fin da q^esCeppca^glmp 
fitronoTÌca«V^sQe»id^fi!OfW^con|B^ (!.8fiS9r^ 



(i) C Pipirìai CoriM campii pulios ad noDlaiMlS^s^tì» 
eil. Ibi laboc ingen cun'perìCuto fUII; tnulliqtiemltliiin iltl CI Atro 
•ubilo harbarorum incucsu' perìtre,-.. Coaiuli ad didilioBcn cihor- 
lanti Coni pariierunL V, Zoit. lib. viii. 

,. faplriaiipcclavil deinde ludai nyria ceronalDs, delecli ac coro- 
ni, ob fflcmoitam rei gcilx, quod in campii myrieii Conai •aptia- 

V. Suppi. LIv. Jo. rreioibemil in locum lib. xx. 
. Ouena il prelodalo Linperani che a dalh coie che piin) e dopa 

■ quell'avvcnìoienlo accaddero, li deve Icnere per indubilalu cba li 

■ Conici (u ricevati fra ì sodi del popolo romana col dirillo ddle 
« liltì latine. l'.!rciocclit quello Tu Ecmpre il trallamcnto accordalo 
« dai Romaar alle Provincie e cillà che amicbevolmenie accedevano 
■t alja loro locich, come cosU A* ntollì etempli nella Storia di l*o- 

■ libiu e lo quella di Tilo Livìo^ n»MÌoii grandi della graa Haidf 

■ perilleUaralBnaiionl. eU de.» V. & Gio. Paolo Liói- 
perui , Iona t , lib. in , pag. io3v 



( >>■ ) 

' Tatto questo djmoslra che i sciiiimetiLi di f;iuslizi!i 9 
di generosità Porinanala caratteristica della nazione 
corsa, e chela vendetta di cui non cessasi di menar 
rumore è il prodotto delle putide parzialità de magi- 
strali 0 de'governanli. Eppure, ch'i! crederebbe? 
la vendetta , non so per qual mania invalsa dopo' 
varii anni , è il lesto degli opuscoli che stampansi a 
diritto e atravH'BO sulla Corsica , è il luogo comune 
de'diacorsi che si recitano pubblicamente , ed il sog- 
getto delle conrersazioni de' contioentaliappena giun- 
ti a salutare i porti di Bastia o dì' Aiaccio. Ma se dar 
luogo si volesse alla riflessione, afiennar dovrebbesi 
che la vendetta, già attributo, oso dire, di tatti gii 
esseri animati, èbeaminima oggi giorno, dopo isag- 
gi espedienti presi pe' progressi dell'ìncivilimemo in 
questo sfortunato paese. 

Non smo le maligne declamazluiì , non le iperboli 
ftatose , non le interessate calonnie; ma la buona , 
fema ed <qwrosa TObmiA del governo , che può sola 
migliorare lo slato morale d'un popolo, e produrre 
ne'costnmi qne'felici cand>iameQti chiamati e sospi- 
rati finora invano dai buoni Corsi. Che la prosperili 
eie sciagure di una nazione dipendano dai governan- 
ti , mi sembra non essere più un problema , ma una 
verità lampante dalle storie di tutte le umane società 
costantemente dimostrata, al peccali de'popoli, di- 
ti ce il profondo Segretario Fiorentino, nascono dai 
« principi che li governano. La Roma^jna , innanzi 
c che in quella toaaero spenti da Pi^a Alessandro 
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a quei Signori che la comaadaTano , era un esempio 
a di ogoi scelleratissima vita , perchè quivi si vedeva 
a perognileggieracagione seguire uccisioni erapino 
« grandissime. 11 che nasceva dalla tristezza di quei 
«principi, non dalla natura trista àc^Vi uomini, 
n come dicevano (1). 



(I) V. Dite, di TStictaiit MucUavilli tagn la |ir>M-d«fa di Xlt. 
Livio. lib.S.np.xxix. 
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NOVELLA XIX. 



La Corsica nel 1553 erape! valore ed il senno del 
prode Sampiero e del generale Paolo di Tliermcs, 
ridotta interamente a divozione di Enrico secondo 
re di Francia. La sola città di Calvi stava per la se- 
renissima repubblica. Calvi, forte per natura ,per 
arte , per numerosa guarnigione , accresciiUa dagli 
altri presidi! dell'Isola ivi rifuggiti, area resistito 
per mare alla flotta ottomana comandata dal famoso 
Dragut , e per terra a'Gallo-Corsi. 

Si addolorava Genova per la perdila della Corsica, 
e faceva sforzi inimmaginabili por riaverne il pos- 
sesso. Carìoquìnto le forniva tremila Spagnuolì , ol- 
ire i Tedeschi; treoifla Toscani il thica Cosimo di 
¥kenze; epièdi tremllaacadHsoldatì somministraTa 
loMato 9teB8odelIaI.ìgariB. Aqoestipifidiiìoveinl- 
la nóstìni 'di sbarco, si aggiungeva l'amata di mare 
composta di quattordici navi di fila , di trenta galere 
e'di molti bastimenti di trasporto. Mìa testa dèlia 
spedizione sì metteva come generalissimo l'invitto , 
Slf^ande AndreaDoria , principe di Melfi , e ammi- 
raglio della marina imperiale [1], 

(0 V. Casoni gcDovcte, ADnali d«lli Repubblica di Gcaont 
p. TItpig.3lS. 



{ "4 ) 

Sapo avere il Dorìa implorato solennemenle l'as- 
sistenea del Dio degli cserciii nella caliedrale di S. 
Lorenzo, ove il celebre Ansaldo , professore di leg- 
go , infiammava con eloquente orazione gli animi a 
vendicare la patria de' torti sofTerti ; e dopo avere ri- 
cevuto in questa religiosa cerimonia il vessillo mili- 
tare, salpava il Doria l'ancora in mezzo agli a^lausi. 
ai fanali augnrii e alle lagrime d'ivi popolo immenso 
cbP prodigava i nomi dolci e lu^ghiéri di {^orio- 
aosi:^tepì|o;reedipadr&dellapatrìa.(l]> . ' 
,npn^^,p^8Ìero delcapifuto.Jiearfl fa quello di 
«iipn ^aré S. Fìorta^^^li^^^g^, aBora impprr 
-tantissima ,'eper4ig^i^b^re^^*^Vtrt)ppeBe^ 
aldi posti deniaó&, .e perrìcerarei^vobiiaiitei 
«Occorsi che^S^pmrebbero-opcdirpdaCalvi o de 
Genova. 

Sbarca perciò a terra il 15 novembre 1553 , a mal- 
ip-ado della resistenza dei Gallo-Corsi, e cinge im- 
mediatamente la città di assedio. 

Siede S. Fiorenzo a maestro dell'isola sul golfo del 
medesimo nome, uno de'migliori e bellissimi golfi del 
mediterraneo. Essa è limitata a tramontana dal ma- 
re, a mezzo giorno le sta dappresso il vago e dilette- 
vole colle di S, Maria ; la confina a levante il seinpre 
verde poggio di S. Francesco , e dalT altra parte è at^ 
torniatada palude formata da na finina che metu 
fóce quasi rasente le mura della piazze. 



(8} y.Qiopf Ijb.4>,pte.a3^ 
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Era stata qae8taeo'.jdaineate fortificnta dall' illusire 
Sampiero , dietro gli -ordini del Thormes , c più di 
quattromila uomini »otto il comando del generale 
Giordano degli Orsini componevano la sua guariii- 
gione. Molti Corsi capitanati da Bernardino d'Orn»- 
410 formavano parte di questo presidio. 

Si cannoneggia intanto da ambe le -parli. L'^sppu- 
'gnasianeè 'Vigorosa, la 'difésa non è meno ga^rda. 
Riesce al Tbermes di inlrodarre nella fortezza, dalla 
baadadellapalude, per mezzo di contadini robvsti 
; e coraggiosi , vettovaglie e mnnìzioni. Se ne accorge 
il Doria e corre alriparo. Estendevi arrivato da C^- 
-Tì il'rinfS9i:zedi mille tedfsGhi e dì 4000 ^gonoUco- 
jjiMwdati,.daJj^gTdg^j^ Adelwt tado , sguarnisce 
.subito di forti trincee e dr!^ro8sì''di8laccùnani la 
parte della palude; e ceatrbige poi il luogotenente 
di .Enrico ad abbvtdonare il borgo di Muralo ; soo 
qoartier generale., ed a ritirarsi a Lento. Cosi fii 
jnteFcetto ogni aiuto alla misera S. Fiorenzo. I vì- 
q,oiodi scarseggiano , non evvi più speranza che 
^^"l^ta francese partita da l'olone per combatte- 
re ipiella del Doria , e soccorrere la città strettamen- 
te angustiata. .Si è già al principio di febbraio del 
1534. Si contano dagli assediati i giorni e le ore , ed 
il naviglio francese non comparisce; si aspetta an- 
cora , ma indarno. L'armata galla era stata da furio- 
sa tempesta aparptgl^^j^^lglt^ta^na elà ftdimmen- . 
ae4|#i|j|^}p^lj^iffljfe^^fc^PÌ è info)rHia|e coti 
?ertflzif ^pi|j^,^^ÌP^- ,,,ÌHn oiid.'iiOT^^^^^ 
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Disperanclo i Francesi di ricevere più soccorsi, 
dimandano i patti, i qunli ottengono di legfiieri a 
condizione però, che tulli i Corsi Irovantisi nel ca- 
Blello siano consognnti in mano del capitano li[;urn. 
L'Orsini sullcprimericusnunacosi turpe condizione. 
Boria , largo e generoso su lutti gli altri articoli , è 
inflessibilo snqueslo: nO i Corsi nelle mani , o con- 
venzione nessuna jj : tanto rabbioso Tele si nutrisce 
ancora nell'animo degli eroi! 

Il comandante francese non sa a che appigliarsi : 
raguna in consiglio di j^erra gli uffizialt superiori; 
Bernardino d'Ornano e Teramo da 9. Fiorenzo vi 
assistono. Si leggono gli articoli della dedizione ; lut- 
to si pondera, tutto si accorda; si giungo finalmente 
all'ultimo articolo di mettere nelle inani del Boria 
tulli i soldati nazionali che stanziano nella fortezza. 
.\llora gridano tutti gli uffiziali francesi , che ciò ó 
contrario al diritto delle genti , che il rimettere in ma- 
no d'un fiero nemico i prodi devoti alla Francia com- 
prometlevala dignità di lei; che doveasi per con- 
seguenza rigettare con isdegno un articolo cosi 
umiliante. 

Giordano rispondeva : r La necessitò, o signori, 
n è la tiranna di tutte le leggi. Le vettovaglie mancà- 
«" no , 0 ì soccorsi non son più sperabili. I principii 
(r dell'arte guerresca esigono imperiosamente di ar- 
a rendere la piazza, quando non v'è più mezzo di di- 
(T fenderla. D'altronde, soggiungeva, il Ligure essen- 
Q do inesorabile nella sua risoluzione , io non posso , 



R senza mancare ai doveri d'un buon geneialo , ab- 
« bandonarc, per la minore , la massima parte del 
« presidio e la cillù tuUa a certa morte (1). 

— K Ebbene, inlerru(»pe Vinlrepido Bernardino , 
a abbiasi ìl re dì Francia anclic questo pe{;no della di- 
n vozione de'Gorsi. Soiioscrivelc pure, o signore. Ut 
n fatale convenzione. Non sia mai veroche per qual- 
n clic centinaio di uomini generosi periscanomigliaia 
Il di soldati. Noi ci consecriamo vittime cruente per 
« la nostra patria e per la Francia. Ci si permetta 
n soltanto libera l'uscita da questo Castello, altro non 
B cliicdiamo : ai valorosi non mancano mai vie 
«onorale, o di superare i pericoli inevitabili, o di 
s morire, n I na tale condizione fu accordala a'Oorsi 
unanimemente dal consiglio di guerra. 

Sciolta l'assemblea , noi tempo clie rOr»tni ratifi- 
cava lii rosa di S. Fiorenzo, Bernardino e Teramo 
ragunavano i loro compalriottì ed il primo parlava 
loro in questa s(?ntGnza. — « Compagni ed amici, 
B il Ligure feroce concede i patti ai Francesi e agli 
(I Italiani, ma non ai Corsi. Noi siamo per costui gen- 
« te infesta al cielo o alla terra. 11 supplizio degli 
« infami o de'vili , il patibolo o la galera, ecco quel 
e die il truce Doria ci serba. Verremo noi menu in 



(i) Si vuole, e cibi) raccoglie dalle sloiir, che rOriinl,di nazfo- 
ntmmtno, rivale enegrelo nemico di fiaitiplerD, coglieuc TOlcnlieii 
quella occasione per mortlBcare amaranenle II suo emulo, dando 
nrlle mani del prù aspro nemica dugl'iiolanì quc'pruili , parenli oi 
amie), e tulli devoli il«]rillu9lr<! capilias cono. 



( ,i8) 

n lauto esperimonto? Vorrem noi disonorare l'ombre 
" di tanii prodi nostri connazionali morii comhalten- 
" (Io per la patria? Ah! non sia mai vero. Avete voi 
n cuore? 0 scampiamo da forti , o moriamo onorati 
1' sulla terra de'nostri padri. I cieli assistono-gli anì- 
« mosi. Il tragitto è breve fino ai trinceramenti del 
Il nemico, oltre i quali la nostra salvezza èsicura. Se- 
" guiie dunque, diletti compatriolti , seguite Teramo 
« c me : un fato glorioso vi appella. Noi vi aprirenn» 
« il cammino precedendovi, » — Morte o salvamfiilo 
gridano tutti ad un tempo. 

TnccHilanente Iternardìno e Teramo seguili dai lo- 
ro connazionali irrompono , quai tauri furibondi, col 
ferro sguainato in mezzo agli assediami. A cotanta 
impensata arditezza rimangono attoniti ìnemiei.f 
questa sorpresa inaspettata dà luogo ai Corsi di 
avanzarsi in atteggiamento terribile e risoluto. Intan- 
to il campo è a rumore e a confusione. Chi fugge da 
una parte-, clir corre all' armi dall'altra, (^ando il 
generalissimo Doria, avvertilo di un sì temerario ar- 
dimento, slanciasi precipite gridando : fuoco, fuoco. 
(ìli archibusieri traggono aClora dalungi ; i Corsi non 
rispondono, marciano intrepidi alle circonvallazioni . 
liià Ti sono, già sormontano i fossi, si barra toro la 
strada : essi , non conoscendo più rischi , sormonta- 
no : il furore moltiplica le loro forze. Chi si oppone 
cade immantinente tralitlo ; si fa strage; il sangue 
scorre sul suolo ; il nemico compreso di ammirazio- 
ne c in un di spavento, non osa più opporsi. Le fila 
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si aprono , i ripari sono pienamente superali ; ecco^ 
in salvo (1). 

Gli unmalatì al nuoiero di trenut che non avcan po- 
mato accompagnare i loro compatrioiti , rimessi nelle 
mani del nemico, furono gli uni impiccali, gli allri 
mandati in galera. 

n vero coraggio scampa sovente , al&oniando nel 
Itisogno ì grandi pericoli , c la vìllA resta sovente vit- 
tima , volgendo ci quelli le spuile. La morie non per- 
dona al tergo ed al piede degl'imbelli. 

Mort et fugacem persequitur virum, 
Nec pareti imbelUs javentos 
Poplitibus.timidoque tergo. 



(1) V. Hill, d« l'Ile de Coru par Pumcreuil, lani. f pa^gx 



NOVELLA XX. 



B clero di Corsica , per pietà e pcc dottrina rag- 
guardevole, checcliè ne abbiano dello scrittori ma) 
prevenuti 0 i{;i)uri delle cose di quest'Isola , influì^ 
ne' tempi trascorsi, sui destini di lei [1). 

Scuotevano i Corsi il f;io{;o del duro serva^jgio {;e- 
noTese; ma i missionari della serenissima repubbli- 
ca gridavano dai sacri pergami — alla rebcllione , 
all'empietà! Igeneraii Giafferi e Ceccaldi, cofili altri 
capi della nazione, credettero opportuno di rintuzza- 
re cotesti mezzi de'nemici, legittimando col sigillo 
della religione la sommossa generale dell'Isola. A 



(i) Si Tiumer»«nD in Conica quaUro Seminarli, ciot quelli di 
Biilia, di Ccrrione « di AIdcìi, di Ncbblo e d'Aiaccii, olite i dM 
collegi de'Geiii iti ano di qua prallro dilìda'inonlì. Qoall lono gli 
•tabilInCDt! per ^i wcleslaitici cbo it leggono oggi in Conica? 

[/autorclia sciiUo questa novella slorida nel iSa^. Ora l'atlaalc 
vescoKO, Woosignor Casaiielli d'Istria, co! stio iclo illuminalo, eolia 

fondare un grarde e un piccolo Seminario in Alacelo. Questi duo ita- 
bltÌDientÌpecUnlo,tfor2a il dirlo, non ri medi ora nno plcmincnt* ai 
un J nati della Ciiiesa di Coc3iu,'ie lo zelante vcmoto non tmia 
ai metti d'ioillitdra* uno in fiulii) parie ciMnoatam, la qnalvrac- 
cbiude I due leni delia popoluloiw dell'Itola. 

6 
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qaest' effetto un'assemblea o sinodo di teologi , chia- 
ri per vastiià di cognizioni , e per meritala rinoman- 
za, si convocava nel 1731 nel convento dell'antica 
pieve d'Orezza. Fra i molti clie a questa solenne 
congrega furono presenti, si distinguevano il padre 
Leonardo da Campoloro, celebre predicatore (1) ; 
nilostre pievano Àsiolfi ; il dotto canonico e peni- 
tenziere Orticai ; il preclaro abaie Salvini , autore 
poscia del ragionato e sempre stimabile libro Giusti- 
fìcaxione della rivotuzime di Corsica; il padre Ber- 
nardino da Casacconi cappnccino, nelle scienze 
teologiche e morali a piano secondo ; ed altri ecc[«- 
siastici egregi, per alto sapere e per santità di co- 
stumi. 

Varie e lunghe furono le seasK>ni ovesTÌTnpparpa- 
sii passi delle sante scritture, commentaronsi le de- 
cisioni dé'concilii, edapportaronsìle dottrine de'ca- 
, nonistì, de Santi Padri, de'ieolDgjr e segnatamente 
di S. TotuDiaso TAquinaKi, che più d'ogni altra ha 
chiarito una tale materia. De^o le moTte e profonde 
discussioni i decisero finalmente qne' venerandi pa- 
dri, cbe la guerra decorsi contro la serenissima Re- 
pubblica di Genova era permessa, giusta e gloriosa 
[2). Dn simil'decreto, ratto quale scintilla elettrica,. 



(il II pa're Leonarilo-è oerebrc in qoeìla sua palrla ancora per 
unlritUla t[ain[iala3 Cnrlc cat [ìIoId: DiiCOitio Sirro-Civile in 
cui ioieitivaii cli.N|Uclll: clic ntuuiono couibtlliinilo per U patria deb- 
|Mno«tMrc [igoanlili cMKinailif], 

(3) Monilgnor NaIaK d'OlilU, vtMaio di Ttfolì, uDnoiKsaw 
mt dolltiaa c di coilunii intcHtitlI , quitt'anni dopo questa conire- 
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propagò nel popolo corso , eminentemente religiOBÒi 
r«ntnsÌ&smo della patria , e lo accrebbe a fai punto 
che fora malagerote non solo di esprimerlo , ma 
d'immaginario. 

Tulli corrono alle armi, vecclii, giovani, preti, 
frati e perfino le donne. Le fortezze dell'intèrno 
«adono in mano de'naztonaii ; San Fiorenzo è oppn- 
gnato 8 p|-eso ; BaslSa è bloccala ; Fnriani , Cardo , 
Ville, pósti JtnportantÌ9BÌmi e che circondano dap- 
presso questa città sono occnpati ; e Calvi è forte- 
mente assediata per terra. Le inqaietndibi de'Liguri 
si raddoppiane ; sì ammassano mimizìoDi ed anni di 
ogni aorta ne'pocbi presidii che loro rimangono; ed 
intanto la nazione corsa interamente seiHevata pre^. 
maut l'aspetto d'nn mare orrendamente ài tempesta, 
disposloànon acchetarsi così di leggieri^ 

Già la repubblica non è più bastevole a resistere 
sola a tanto scoppio, giil l'indipcndenzadetla Corsf- 
cn sta sul momento di essere assodata ; ma i tesori 
tlfllla Liguria allettano sventuratamente formidabili 
stranieri a soccorrere e a sostenere la cansa dell'in- 
giustizia e dell'oppressione. 

Carlo VI, Imperatore di Germania, ascolianilolo 
suppliche e cedendo ai maneggi del governo geno- 
vese, spedisce in Corsica il generale Vacieiidock alla 



ca , diede alla luce nn'operiilta to'liiil i!i Cnlonla nrl i jSfi rcil titotir 
DiMKeAHiTD iimiiHn *LM«uiBaii di Comica di (]iniiiQ't'eUiA- 
>lo, in ed dlaoslra CTtdralenenle che ta gnprra ilg'Corsi contro la 
'RapubbllM'di Qtaan i gttiila, utile e gloriom. 
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testa (li molle migliala di Alemanni ausiliarii delta Li- 
guria , ed i Corsi sono forzali a curvare di nuovo il- 
collo sotlo i loro tiranni. Cosa sorprendente 1 quat- 
tordici anni dopo , la tijjiia di questo sovrano, l'im* 
peralrico Maria Teresa , in un editto promulgato a 
Vienna il 3 {gennaio 174G, si dichiara altamente la 
protettrice de 'diritti de'Corsi contro la repubblica. 
CoDtradizionc insigne , ma non nuova fra i potentati. 
[ principii della loro morale non sono nè eterni nà 
immutabili, siccome Io sono quelli del genere umano. 

In questo mentre, il padre Bernardino da Casacco- 
ni , uno di quei del concilio d'Orezza , securo all'om- 
bra detrattali, guarentiti dall'Imperatore, e non 
sospettando insidie, si recava a Bastia. Ecco che al- 
l'improvviso vien catturato per ordine del governa- 
tore , e cacciato nelle carceri sotterranee della citta- 
della. Dopo gli sirazii infiniti che nella sua prigione 
furon fatti di lui, sirazii ch'ei sopportò con costanza 
ineffabile, fu trasportato al cospetto del governatore, 
il quale credendo poterlo ricondurre nella sua sen-' 
tenza , gli parlava cosi : 

w Padre Casacconi, io stimo i vostri talenti e le 
Il vostre virtù. Sono rammaricalo di aver dovuto 
« incrudelire contro di voi; ma coll'aver partecipato 
I' alla decisione del conciliabolo d'Orcitza, voi vi 
Il siete reso reo di crimenlose. So che un trasporto 
cr mal intoso di patria vi ci ha strascinato ; ma la re- 
« pubblica , ottima madre, dimentica tostamente gli 
« errori de'Bgli traviati c non ancor pervertiti. Io, a 
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n nome di lei , dicbiaro che siete libero , e che poiete 
e imbarcarvi o restare in Corsica a vostro baon 
a grado. Non si esige da voi che una leggiera condi- 
« zionc, se condizione appellar debbcsi un sacro 
R dovere, cioè, la ritrattazione di quel che nvet« 
« detto esotloscriito ioOrezza. B 

— <' Signore, rendetemi, vi prego, le mie catene. 
(( Quel die lio detto e sottoscritto non c il prodotto 
« del fanatismo di patria , ma della pura verità che 
a ì& ragione e la coscieoza , entrambi d.accordo, mi 
<t hanno maturamente suggerito. I principi! ddlara^ 

V gione e della coscteaaa essendo immutabili, voi 
«mi trov«-ete,o Bign<»e, imgmt^ hile nu4 gjBm pra 

V ndia n»iaTì.TOljD5nÓBi(>i4itù-3r^ i i 

a «ina pqnMSlMMtunBW^dine e la aommÌBsione , 
a pr«p9i?|ttialI.e4)«ieìdo¥ute ad nn ribello ostinato..^ 
— > Andrò pear causa si belUr andrò con fermezza 
« incontro al mio destino , comanqne cradele esso 

V sìa. Sappiate, signore, che la morta nos'imsgo- 
s menta , e che il patibolo in simil caso non diso- . 
« nera. » 

Iiulispettito e fiiriosoil governatore lo fa attaccare 
allora alla pubblica gogna. La vista d'un venerando 
vegliardo in abito monacale , col cappuccio in testa, 
con barba folta al mento, attrae in folla dappertutto 
gli abitanti della città. Il frate, che sotto la cocolla 
nascondeva nn'anima-snblime, non si sbigottisce, 
non cambia volto, serba non solo l'egualità, ma la 
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aercnilà dell'animo, e fatto maRijiore di se medesi- 
mo , parlava in ia1 modo : 

« Popolo di Bastia, non è questo per me un luogo 
d'inramia , ma di somma gloria. Il malvagio solo dee 
impallidire all'aspetto della pena indilla da uomini, 
ildirò, lulvo'ta più malvagi ancora. Io non tremo, 
no, perc'iiè noli son reo nè agli occhi del cielo nè a 
quelli de^la terra. Io mi veggo qui ignominiosamenle 
esposto , porcile ho sostenuto la giustizia e la Razio- 
nalitÀ della guerra de' nostri compairiottì. Io non mi 
ricrederò giammai, perchè il mio parere è Fondato 
SD i diritti de' popoli , sulle autorità più sacrosante ; 
perchè è quello di tatti' coloro^che hanno fa pregio 
la dignità (I^'aoino:AO, ioaon mi ricrederò giam- 
mai, « fdtamente ripeterò ^e la goerra de'noatri. 
connàrionaIi( so ohe parto ^'cittadini Castri, ams- 
torì-adt^tp^a^^jèla guerra de'nostrì connazionali 
eoBtnrì^ *Bri^fffcrit&ir repubblica non è .solamente 
legittima , ma utile , gloriosa, santissima, edeccone 
le prove a 

A queste parole un mormorio d'approvazione pel 
monaco ed un fremito di sdegno pel governatore sì 
manifesta Ira i circostanti. Il capo della sbirraglia 
nccortosi dell'impressione che l'oratore faceva sul 
popolo, si fletta co' suoi satelliti sopra l'ammirando 
religioso , ed oltraggiandolo crudamente , lo strasci- 
na in prigione in mezzo al rumorio del pubblico 
ehe incominciava a tamnltuare. 
^ t^driavasiBaetia, capitale del regno, di possedè 
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molli zelanti nd illuminati pairioUi. Le più illuslri 
famiglie aveano nel fondo de loro cuori sposalo la 
causa della lor patria, e'I momonlo propizio so- 
spiravano per darne luminose prove. E' passarono 
pochi anni , elio dodici preclari personaggi di questa 
città sigillarono la carità purissima pel paese, del 
loro sangue (1). Questi ottimi cittadini, alla lesta dei 
quali era il dotto avvocalo Marengo, avendo inteso le 
avanie eglisirazii fatti del padre Casacconi e temen- 
do per lavila di lui, accorsero dal {jovernatore e Io 
supplicarono in suo favore. — Noi noi conosciamo, 
dissero eglino , che per fama, nè verun rapporto, 
fuorché quello di religione c di patria, abbiamo seco 
lui. Noi non vi domandiamo no, la libertà, ma lavi- 
la di un vecchio monaco , che per le molte virtù e 
per la molla erudizione , il suo paese adorna ed ono- 
ra. Che vada esule dalla terra natia , che non vi ri- 
metta più il piede: ma che viva, o signore , se non 
più per i suoi conipairiotii , almeno per i seguaci del 
santo Vangelo.... — Ed osale, interruppe il gover- 
natore, ed osato parlare per un capo ribello? E 
questo nome non èbaslevole, perchè osserviate il 
silenzio? — Egli per altro èun religioso , osignore, 
e la corte di Roma , voi il sapete , è la sola che puù 
e dee pronunziare sul suo delitto. — Egli e colpevole 
verso la Repubblica, e sono sorpreso che persone, 
d'altronde siiniahili s'interessino per costui. Non fa- 
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tè, 0 signori, nascrirc in me, a mio màlgradó, so- 
apetti elle iìmio ciinrorigolla. 

1) {[ovcrnatorr; fu inesorabile , e temendo i sordi 
maneggi, mandò immediatamente a Genova carico 
di catene il venerando cappuccino. 

Hon si ristettero i buoni Bastiesi; ne avvertirono i 
generali della nazione Giafferi e Ccccaldì. Scrissero 
eeai atessi a Roma e lutti reclamarono fervorosa- 
mente la giurisdizione del Sommo Pontefice. 

Giaceva intanto, inceppato nelle oscure carceri di 
Genova, placido , innocente e puro il padre Casac- 
coni. Gli si fece suonare per la seconda volta agli 
orecchi o il ricredersi, o là morte. Ricosava egli im- 
perturbabile il donò della vita. trEvri, dìcea, va Dio 
rimaiìeratore delle buoneieioni. NeU'altraTita, pri- 
ma epera meritoria , ianaini «1 fonte fogni vero , A 
qaella di essersi conformato a11a-Terit&. Venga pure 
À'iì3rfiéSéiè>;^8SHi^vétó' rassegnai 
-' ITelntenlré che si agira di metteriogiurìdicaniente 
s'u<>rte, ecco- indirizzato al Senato un Breve dèi' 
Sommo Pontefice ClemènteXn,che reclamava a sé i) 
padre Bernardino da Casacconi dell'ordine de'Cap- 
pitccini. Si cerca dal Senato d'invilupparsi nelle am- 
liagi ,"si tenta di trovare sutterfugii dilatori!, la Sede 
Itomana insiste , sollecita; ed è finalmente forza al 
governo ligure di restituire lUla liberti il eorso 
cappuccino. ' . 

Ricovratosi questi in un convento degli AbrazEÌ> 
-risse Bno aDa tarda recohiezza modello di tutte la 
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virtù evangeliche, o rammentando fino negli ultimi 
sospiri la cara sua patria , moriva nel bacio del 
Signore mturtire della medesima e della verità. 



NOVELLA XXL 



ABLLA HONTAGITA DELLO SPBDALB. 



OU abitanti dèlia Corsi'cit, A^fiei^i di gran tempo al 
'Mono de'nomi di libertà ed-ngnaglianza ben intesa , 
'Abbracciarono con entusiasmo i principi! della rivo- 
lozione sen^a spargimelito dì sangnè e senza veruno 
di quegli orrori che si detostano ancora sul continen- 
te. Gli é vero, die pochi pochi o pbr inleresse ù p4r 
affezione airantice stato di coso, menavano qualche 
rumore e si opponevanlo ataehe in quest'isola ai ri- 
sultamenti di alcune sagge innovazioni. La loro con-- 
trarietà per altro si riduceva a qualche oscuro e 
insigntScanie maneggio. 

La cilià di Sarteiie fu la prima in Corsica a proce- 
dere alla formazione della sua mili;(ia civica, dietro 
i decreti dell'assemblea nazionale. A queslo efistto, 
il 29 agosto 1789, gli abitanti si riunirono in assem- 
blea , noiobilissima per la saggezza e l'ordine che vi 
regnarono. 

II Maresciallo di campo Sionvilie- che stanziava in 
Sartene si presentò ancor egli all'adunanza con sen- 
timenti contrarli a quelli del popolo. La sua qualità 
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dì Francese dd continente cln sub età ottuagenaria il 
' fecero rispettare. Conscio egli però de' mali cagio- 
nati da luì alla Corsica, e vedendo Tatteg^mento 
craccioso degli assembrati, si sbigottì io gnisachesi 
ricoverò a presti passi nel suo alloggiamento, ove in 
pocbl giorni cessò di vivere. 

EraSioDviUeunnomo ciilto, ma atrabìlario e tra- 
ce , che non moveano né l'equità nè le lagrime. Qnel 
che poi Io rendeva agli occhi de'Corsi insopportabi- 
le, era il suo orgoglioso disprezzo contro i vintt e il 
disfavore impolitico che gettava sovr'essi, designan- 
doli ora come selvaggi ed ora come ribelli , quasi- 
ché la Corsica, resistendo nel 1769 alla Francia, 
allora assaliirice , avesse preso le armi contro il pro- 
prio legittimo sovrano- 
Tutto questo per altro non ingenerava nè diffiden- 
za , nè allontanamento tra gl' indivìdui delle due na- 
zioni francese e corsa. Sionville era riguardalo dai 
ami, come una specie di misantropo. I Francesi di 
que'lempi che sì mandavano in Corsica, forniti per 
la maggior parte di on ottima educazione, conside- 
ravano gVinleressi di questo paese come i loro pro- 
pri! , e gli abìtaaU come concittadini degni della loro 
stima e della loro amicizia ; sentimenti che duraro- 
no , ed anche si accrebbero fino al principio della 
rivoluzione (1). 



(i> [ nomi dal mrcbeie di Cumf , dc'conlì Dmni a dt 
UuliMf , pollo di pacle qatlche alto diifob'co di ^Htl' nlltmo ; 
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n sigoor Frediano eli Vidan> gindice regitre subde- 
legato della giurisdizione di Sartene , sebbene molto 
luDgi dal partecipare i sentimenti arbitrarli del gene- 
rate Sionvillc, era però contrario , come esso , allo 
stabilimento della guardia nazionale. Saggio però sd 
avveduto, non volle trovarsi io Sartene nel giorno 
fissato per l'unioue del popolo. Deciso di rifuggirsi 
nella città di Bonifacio, prese il cammino della mon- 
tagna , avendo per guida datagli dai signori Pcretti 
delle Vie, un certo Dono, lacui fedeltà escludeva ogni 
menomo sospetto. 

Camminando a piedi i due viaggiatori per sentieri 
non battati e per luoghi dirapati e solingbi, arrivi^ 



come pure t noni degl'in Icndeniì C:^a^l1a^ , t GaillioniTE; Je'ptiMi 
freridtnli il cmte'io luperioic, Tie^sun e Gtnihicrf e di'proei^ 
ratoii ganeoll Guyuii r : i r.omi, dissi, di tutti quelli perio- 

n]|gi aa ranno mii lemiir.' <\-,n ti'i (;>>r>i e pronnnilairceneoiozlanab 
riconottaOH. Hon so p.r ipali' intiiAccvolKTalalIUt mud, uap 
poeh'annii in nuvolo di scriiiari chi i^nnnnli dellcco» di qacslo 
paeie n gìocondano di denigrare il carallcre , i coaluml t perfino 
j'iuu nudiocrilL degli abilinU delta Conica. Non ha enari, chi 
faceTi rapporto colla penna, intinta net fele contro qaesto paei* 
per estere Incaricalo diD'MT à Pobtau ; cbl ijampaTi a listanpin 
HeuoniA piena zeppa di fallili e di errori : chi inGne preienlaTa !• 
(Corsica in liiLii I nuoi rapporti come terra d'esilio e di trilla prova, 
per DiLcnerc decorazioni ci aiiniaiRnU nella pnbbliea ialnniono. 

Onuri; ed omat;{{|o pertanto renderannoconlinuamenlei Córsi al 
rispeltablli nomi de'signinl Meiard (fi primo pceridenle della Corte 
Boale di Bastia, de'-prefe Iti conte di Vi|inn1(,e cavaliere D'E^mard^ 
de' generali Brenier e Durieu; dell'lspellore incaricalo delle fun- 
.'zioni di reltora della pubblica iilrozionc in quell'itola, il ifegns 
jH«t>rre,del tolto prefetto di Calvi, Beaamont, del procuraLor gene- 
rale Billol, e di qualch'altro che hanno reso giustizia ■ questo paeie 
ed banno appalesato imi raglBnita afinlone veno gli aUtaloit ■ 
La pruante novella dorica t lUli campilala dall'autore nel i8i9> 
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110 , neirimbrunir duìla nane sulla ciina della moiiia- 
gna detta dello Spedale, clic limila il caiiione di Sco- 
pamene (l) dal territorio diPortovecchio, Stracco e 
rilìiiito di forze il giudice di Vidau disse alla scorta : 
— Io non ne posso più ; ho bisogno di riposo c di ri- 
sloro. Il Dono rispose : — Non lonlano da qui debbo 
esservi una capanna di pastori , di cui è capo il buon 
vecchio Leonardo, che io conosco ; aegnilaterai. 
Dopo alcuui passi ascollasi il latrato de'cani,i quali , 
a misura che si avvicinavano i viandanti , s'inferoci- 
vano vie maggiormente. Dono allora con voce altissi- 
ma gridò : tenete i cani. Un fischio fu bastevole per 
farli tacere e retrocedere. 

Un pastore intanto sì fa avanti , e riconosciuto 
Dono, Io mena col sig. Vidau nella vasta capanna , 
al lato destro della quale sentiasi il dolce mormorio 
d'un ruscelletto , ed al manco scorgcasì , al chiarore 
dell'incerto crepuscolo, un verdeggiante orticello. 

Accolti colla cordiale ed usitata ospitalità i due fo- 
restieri , ai dà al signor di Vidau , da nessuno cono- 
sciuto, neppur da Dono, il posio distinto, e si fa 
sedere sopra un rozzo sgabello di noce, seggio il 
più sontuoso di quel rustico abituro. 

Trovavansi quivi varii pastori, tra i quali un ro- 
busto e venerando vegliardo, capo pastore, cioà 
proprietario del gregge c direttore di tutte le Faccen- 
de relative all'armento. Questi era l'ottimo Leonardo, 



()) PcisenLemcQle cantone di Serra, 



DlgilizsO by Coogit 



( -35 ) 

che in qualità dì ufììziale delie milizie patrio aveva 
fallo le guerre dell'indipendenza sotto i generali 
Giafferi , Ceccaldi , GafTori e i due Paoli contro i 
Genovesi , Tedeschi, Svizzeri e francesi. I nomi 
quindi di patria , di libertà, d'indipendenza naziona- 
le, di marco militari, di batiaglie suonavano sempre 
sulle suo labbra e formavano lo suo delizie. Ei sapeva 
3 memoria quasi tutta la Gerusalemme Liberala del 
Tasso , conciossiachè questo sublimo poema è fami- 
gliare ai Corsi, e cantasi generalraeiiio sullo loro 
moniafine, corno l'Iliade altre volto nella Grecia. 

Preparasi incontanente ai due pellegrini (a refe- 
zione. Si stende una candida tovaglìelta dì tela del 
paese sopra nn desco senza piedi , o per dir moglio 
sopra una grande asse sostenuta da due grosse pietre 
poste allo due estremità, e vi si dispone pane dì se- 
gala , formaggio , mele , latto o frutta. Un lumicino 
■chiariva debolmente la mensa. 

Il signor diVidau, arso dalia setO) dal caldo e 
dalla fatica del viaggio, domanda se vi fosse una mez- 
zetta di vino, che la pagherebbe volentieri, — Signo- 
re , risposo ii vecchio , con tuono di voce quasi ram- 
maricato : nonven'è: 

<< spegno la sete mia neiracqua cMara, 

a F, la mia greggia e l'orlicet disprnia 

s Cibi non compri atla mia parca menia, T*]id. 

Quanto poi alla paga, io non so chi siale, o signo- 
re, e rispetto la vostra riserbatezza, ma senza dub- 
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bio, voi siete Corso per non farmi, il torto difredeco 
che qui si inetta a prezzo l'ospitaiMti > la sola fì»;» 
che, tra le austere virtù dei oostti padri, cirrata oggi 
in tanta corruzione. 

Nel mentre che gli ospiti sì rifocillavano , il vecchio 
pastore diceva : — É poi vero , o Dono , che il 
in<Hido sia sotto sopra e che filialmente ognuno potrà 
aadare armato come al tempo della nostra indipen- 
dffiizaT Sulla risposta affirmativa di Dono , Leonardo 
soggiunse : — Dunque la tirannia di Sionville sari 
finita? Non iscorrerà più egli per le pievi, accompar: 
gnato da una schiera di soldati senza morale e senza, 
juqder^si , sotto il pretesto dìl^iigare le ai^. nasco- 
sto, non isconvrà, dissi, Awiatfs^ax^ùnaààafoaih 
U i cittadini, non perdonando sè ft «esso, nò a età? 

Qdì il ng. diVid&ii|8tì|n^:oo&TeneToIedìentrBio 
in coaver^azione eitirìspQndere:— E^nre,lHion 
vecchio, il generale di SionriUo ha pm^atp l'^sf^ 
dai banditi, vi ha richiamato la tranquillità, ci ha 
fatto e coQtinaa a farci del bene. — La tranquilliti ! 
Quella de" sepolcri , o al più degli schiavi , o aignora ! 
Ci fa del benel Come può farlo, rispose il vecchio, 
quegli la cui anima è incallita megli altrui mali , ed è 
affatto chiusa ai gridi dell'umanità? Vi dirò col gran 
Tasso : 

' Sì U ma mente nel ino mi t'Indara; 
■I Cbenhla »lMiMalL,Bt laidalota,„ 
« VoBli|,DÈpiì«gU,obpio!iiiÌlpiwitD cari. ,. 
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Quante vittime o BÌgnore , non ha egli fatto ìmin»- 
lare sopra nna feka denimiia o un frivolo sospetto T 
Quante persone, 

H Koa di UDfiuE plebeo , ma dei piii ilegno , Tasso. 

sono perite nel fondo delle torri di Tolone per uno 
stiletto o per una pistola, ed anche per un pugno 
di polvere di archìbnso, che fordenonavean mai 
posseduti 1 Sionville è stato sitibondo del sangne 
de'Corai, ed è stato ingratissimo verso loro. 

— Scasate , rispettabile vecchio, riprose il sig. dì 
Vidan; ma bisogna che io vi paghi la vostra dolce e 
bdia ospitalità parlarvi con ischiettesza , confor- 
me al vostro caratlera.franco68hicero. Qaest» cose 
che To! dite , sono chiacchiere ordinwie di noi diri 
Còrsi; voi chiamate innmanil& là giosta Bererìtà d{ 
KonviRe, voi, permettetemi che il dica, voi, mi 
sembra che esageriate un tantino. 

— Sono chiacchiere! esagero iol Ebbene, ecco i 
fatti, li si;;, di Sionville, voi siete .iiicor.T {li età fre- 
sca per non saperlo, i! sig. di Sionville negli anni 
suoi giovanili venne in quest'Isola compagno di ven- 
tura del Re Teodoro. Dopo ia scomparsa di qneslo 
efimero monarca, Sionville si fermò in Corsica , o 
quaniunqne pecseguiiato dal governo ligure vi trovò 
asilo ed assistenza. Iticondotiosi in Francia perven- 
ne al grado diUffìziale superiore sotto la protezione 
del conte diNarbona; e ttella guerra della nostra in- 
dipendenza fu elevato al poato di maresciallo dicam- 
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po , ed incaricato comando dell' ìDterno dell'Isola 

e specialmente di raccogliere le armi. Fu allora che 
Sionville , dimentico della generosa ospiuilità datagli 
dai Corsi , spiegò contro essi i1 suo carattere cupo , 
liìzzarro ed inuniitno. Nella piccoli! sommossa delta 
(liNiooclemo, ijuando furono catturali emessi su due 
piedi a morte gli undici Niolinì, il sig. di Sionville pre- 
cedeva il carnefice, ed indicava col suo bastone i 
rami degli alberi , dicendo al boia , questo ramo ne 
può sostenere due, quest'altro tre. Non è questa, o 
signore, sete di sangue? (1) 

■ .... Ni il iDD feroce ÌDgcgno 

■ HontniligalohipaTl^eU nalin. Taim. 

Ecco che in questo punto enba nella capanna un 
pasl^rello mandato la mattina aSarlene per vendere 
qualche comsustìbilé, e saluta secondo Vaso, dan- 
do la bu^na sera. — Che nuore abbiamo alla città, - 
dice Leonardo. —I Sartinesi , rispose il giovinetto , 



(t) Vcd. EiposlD degli abilitili di Nìol^ indicizzalo all'iiicm- 
Ltea nazionile, iliinpato a Corte nel 1791. V. Mrni. per itruirealla 
Slor. di Fcancii, dellile d> Napoleone a S. Elena § 6, lulb Caràei. 

Che diri il sif; Robiqitel se per avventura gli cade nelle mani que- 
clo racconto slorico? Egli nella sua opera intitolala iRicerchi 

ITOniCaEiC ITtTUTICDB IIILLA CdRI1CA| Coll'etCEBE lue frali, NON 

(EMBiAFOuraiLK, HOH PISE vinosmiLEf noir t frobabile pretende 
di negare !r>lti pifa iTvertit, sicnni de'qaall una Tilali<rt al generale 
SioafillC) qualcenu al unte di MirbealV qualch'iHni ad un magit- 
trato Ceno gii ligio dignFitonedciiBio conte etc. Tali fa ili, narrali 
con «onmi moderaifoae nella Ilaria d) FmceKa Ollaiiino Reantcf 
ione di nuGOit pubblica noioriett, du qnalanqne Cono leggrado 
ledenegadanl, oidiibbii del slg.Robiqnel, non piò nen aliar* la 
■pallet (onnTer^ a riie, 
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BOno tutti armati, e il generale Sionville impauritosi 
è stato colto da febbre e sta per morire. — Oh Giaf-' 
ferì ! oh GafTori ! oh Paoli ! Ecco il vostro trionfo. La 
libertà della mia patria sarà dunque stabilita I 

■ Oh foM'io pili nel mia tigai degli anni ! Tasm. 

Seguiva poscia a chiedere, se vi era Altro di nuovo.—* 
Si diceva per lutto Sartene che la ^miglia del giudice 
regio era partita per Bonifazio, che il gladice mede-* 
Simo eFa sparito ed avca preso la volta di questi 
inontagne per recarsi a raggiungéfla. 

Leonardo, pieno di esperienza, dubitò allora che il 
forestiere incognito non fosse il sig diVidau; ma 
rispettando il suo secreto , rispose : Il sig. di Vidan 
Giudice reale , in qualunque luogo e;;!! arrivi sarà 
sempre il ben venuto. Egli è amico della giustizia e 
dei Corsi, 

Vn uomo sul declinar doli' età giovanile , di color 
nericcio , con barba folla e rabbulTata , capelli ruvi- 
damente arricciati ed ocelli scintillanti, ohe fino al- 
lora avea ascoUato silenzioso in un angolo della ca- 
pnnnn,.il nome di Vidau balza in piedi, gridando: 
Chi ? Vidau? ali l'indegno! erra per, queste monta- 
gne? Saprò rinvenirlo. É giunto* dunque il tempo 
di vnndicarmi? — Pace, pace, rispose il vecchio; 
che cosa li ha fatto maiilsig.di Vidau?— Che cosa 
mi ha fatto? Quando esso era procuratore del re , ed 
io mi trovdVa prigione nelle carceri diSartene, mi ìt» 
fetlocoudannareamorte.— Ha uù procamiore del 
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re non giudica, non dà che il suo parere. — Fu egli, vi 
ripelo , cbe col far citar testìtnonli , col trovar sotti- 
^liezae e raggiri ^e pronnnziarc contro di me la 
sentenza capitale : bisogna che muoia. — Ascolta, o 
Gnglielmo : tu sai che non mi è i{;noto il tuo delitto, e 
quindi son convinto che tu hai meritato una siffatta 
pena. Finalmente , dimmi non fosti tu che uccidesti 
Pancrazio? — Si, lo uccisi io, ma con rngione. Egli 
miavea oltraggiato nel più vivo del cuore: voi sapete 
quanto i Corsi sono gelosi dell' onor delle donne. La 
mia sorella ingravidata e dipoi disprezzata da qael 
perfido , io allora . . . , — Ta allora , 

tu allora ti feceati giastbja eolle tue maiiL Che bdla 
cosai Non ri sono forse oggi tribunali che Tendono 
severamente la giustìsia? Eh cessi nna volta fl fonesto 
pregiudizio di vendicarci noi slessi , pregiadizio 
cessano ne' tempi trascorsi ;maora che la Francia ha 
tutto ben ordinato nel nostro paese , che ci ha dato 
leggi sagge e degne di elogio , Fuorché quelle con- 
cenieuti le armi, questo pregiudizio è il desolatore 
della nostra povera patria. Tu eri colpevole, o Gu- 
glielmo , ed il sig. di Vidau non ha fatto che adem- 
piere il suo dovere , operando come tu stesso asseri- 
sci. Rispondimi intanto , se il signor di Vidau ( e 
qnigDWdÒBOtt'oochioilsBOospiite), selìsig.diVi- 
dAU-y urirasae adesBO in questa emanila a chiedere 
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l'ospitalità, avresti tu coraggio di offenderlo in questo 
asilo sacro per tutti, come è slato ed ò tuttora per 
tei — Confesso, die se giungesse qui, dietro quel 
che mi dite , lo rispetterei , rispettando ad un tempo 
l'ospilaiità che gli avreste accordata. 

A queste parole il sig. di Vidau che avea spalan- 
cate le orecchie, chinati gii occhi, e frai frequenti 
battiti del cuore erasi grandemente turbato, rimes- 
sosi alquanto, disse : — Io sono stato qualche tempo 
,aSartene, ed ho sentito assicurare che il sig. di 
Vidaa quand'era procuratore del re , fece torre j 
ceppi e dar le coperte da letto a tuui i carcerati, 
mentre per l'innuizi dormiraoo scoperti è incale- 
nati sol tavtdato. — SI » questo è vero , riapoBB il 
-bw#bhr!TnPfllR?ATro8teToi potuto ft^re dalle cai;- 
.ceri) 8« continuavate astate come aTaoli trale cata- 
ne T n bandito a queste parole rest6perpoooeogi(a- 
iKuldo , e poi fissando Io straniero rispose cod tuono 
di voce quasi commossa : — S), avete ragione, debbo 
per questo al sig. procuratore del re la mia libertà. 
— Che cosa fareste dunque , bel giovine, al sig. di 
Vidau se lo vedeste? Lo riconoscereste voi? — Se Io 
riconoscessi! E in cosi dire avanza il passo, lo riiìssa 
nel volto, e come colpito da improvvisa luce, spicca 
un salto stendendo la destra e gridando : Ah siete voi 
il sig. diVidau, oraravvisole vostre fattezze, e mi ram- 
mento del tuono dellavostra voce. Cièil vino, ecco, 
ecco il vìqo, e presa una ptcc(^ zucca sua proprie 
gliela presenta dicendo : bevete, signore, velo do w 
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tenlicrì ; un mio nmico mel lia mandalo oggi , nessuno 
il sapeva ed io me io serbava per domani , pensando 
di fare un lungo viaggio. — Dunque non siete più in 
collera meco? — No, tolgalo il Cielo. Voi avete fatto 
la giustizia in coscienza, ed io mi rassegno alla mia 
sorte. D'altronde , quantunque voi aveste torti reali 
verso di me , iì luofio ove siete e lo stato fuggiasco in 
iu'cui vi vedo vi rendono inviolalìile e sacro. 

Frediano di Vidau conoscitore de! carattere na- 
sionale, dopo qualche altro breve interlenimento 
conqDeUa buona gente, si sdraid sopra ma tavola 
che ai procurò di renderla agiata quanto eraposaibt- 
Te, e si addormentò con un'intera Bducia. 

Narrandomi il alg. di Vidau egli- stesso questo 
aneddoto, aoggiagnevan'onon ho mai dormito son- 
no pià placido e piìi bello di quello della capanna 
de'Jo Spedale. 

' La mattina il giudice regio, dopo aver fatta ona 
modesta colezione campestre , virile gratificare il . 
pastore della sua cortese ospitalità , e regalare il 
bandito Guglielmo pel buon vino che gli avea som- 
ministrato ; ma il primo rispose : — Eh! si^ore., 
avreste già doTttto imparare a conoscenni fin da 
ier sera : 

X • .•.IICIeIniuidl«i{iai 

■ A^mo tal cka di Icior t'Inro^e ; Tamo. , 

'« l'altro- disse : — Voi siete Corso e Tolete mortifi- 
carci? Ors&'non SI parli più mai di Timuaettazionì. 
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11 sig. di Vidau pei moUerà che io l'accompagni tino 
al luogo del suo destino. Egli dee passare per siti 
malagevoli ed infesti da persone nialeficlie , clic Do- 
no non conosce , ed io posso Forse essere utile al sig. 
di Vidau in qualche perigliosa emergenza. Il magi- 
, strato non ricusò una guida sì secura in quelle bosca- 
glie, e si fece scortare fino alle porte di Bonifazio, 
ovelolto amichcvolmcnlecomiato dai dae fedeli com- 
pagni , si riunì alla sua famiglia , imbarcandosi per 
Bastìa sua terra natale. (I] 



(i> Fcediano di.Vi^a , ano de'piim! giarcconsalii di Corsici , s 
tliechtuJe il onarcrulmenlc lalìM> delie capjcilì dell'amica Furo <Ii 
qacitlwbi occupai prinl poni della magijtr^tura ni-l tuapaef-, pgi 
In ToMina *ì lanpl della principe-Ita e grinJuchcna F.\ht boni- 
p*Ite. Rtantriilo in Conica dopo il i8i4 Tu Dominalo padciiì u 
natte ddl) *U> clllà Ollii cba immiiuslra iì egregi imral», che li 
ftuneoiDria tlirì InngD tenpo ^orìo» fra suoi coDciiiaiIini. Egli 
nari tomplul» udirpniilmeRla II 4 Balzo i83i nell'elà lUft d> 77 

BBli. 
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a Non mi popolo, dice ilsig. abate Gaudin nel 
luo viaggio in Corsica , tanto amante di gloria e tanto, 
sensìbile all'amor proprio, quanto il popolo corso : 
qnantimqnc i Corsi non amano di risplendere per. 
belli abiti, per superbi addobbi o per un fostoinsut- 
tante , non avendo eglino né ricchezze che^rocura- 
no simili snperduitàj né voglia di segnalarsi per fri- 
vole decorazioni (1). n Le pretensioni de'Corsi, dirò 
io, sono altro che il prodotto della vanitili. Ognuno in 
Corsica è persuaso di essere da quanto un altro, e 
l'ultimo pastore dcllemonlajsnecredesi atto a funzio- 
ni superiori al suo umile stato. Ciò iia origine in essi 
tla una cena alierigia di carattere, o per dir meglio 
da un certo maschio orgoglio che \i porta qualche 
volta a delle azioni estreme ed altamente riprensi- 
bili, ma soventi volte a delle nobili ed eniinentemeate 
disinteressale. Il fatto avrenato nelle Ciamanacce 
appalesa fino a qnal punto giunga qoestaloro qualità, 
anche tra uomini che non haa sortito unà peculiare 
educazione. 



(i) V. GindlD,VoTigaenG«i^pq. ii5. 
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Giace il commie delle Giamanacee nell'antica pie- 
re di Tataro (1] alle falde di ridente collina , attor- 
niato di ortisempre verdeggianti, ed ionatSato da va- 
rìi ruscelli e da Fontane vive e cristalline. FronzaU ed 
annosi castagni cnopronoil suo territorio» ed un va- 
go orizz^te'ne rende aggradevole il so^ìrano. Gli 
abitanti passano per attivi-, intrepidi , destri ed alle 
volte furbi. Un certo OTgasino ne'Ioro modi e nel 
loro operare li distingue dagli altri [rasmontani [2). 

Nel 1795 , epoca in cui la Corsica era occupata 
dagl'Inglesi , insorse contesa tra due giovani appar- 
tenenti entrambi a famiglie che dividevano il comune 
per numerosa parentela e per pari influenza , la Luc- 
chini e la Santucci. 

Un danno cagionato dai maiali di Natale Lucchini 
sui beni di Orazio Santucci fu causa di rissa. Si pun- 
gono acerbamente di parole idue giovani, si attac- 
cano , vengono allo mani : si fa calca. Orazio è sepa- 
rato dal suo avversario ; Natale vuol essergli sopra 
ad ogni costo. Orazio gli grida di sostarsi ; quegli 
armato di ferro non ascolta ; questi allora nell'impeto 
del suo furore scarica la sua carabina , stramazza' 
morto a terra l'ardente Natale , e ratto qn^ fiilmiiie, 
■'invola' aOà rabbia de'Lucchini. 

La Corsica soflò l'efimera dominazione inglese sì 
trovava quasi iii preda all'anarchia, eSbttodireg- 



<i) OgciuntmadiZiciTO. 

(s) Si cUanano Itaunonlan] i popoli al di U de'nonii, rispetto a 
Biiiia. 



gìmento ptiovo e non ancor rassodato. I tribonali 
non avendo forza nò fisica né morale, persone dab- 
bene e dì credito, veri magistrati pacificatori delle' 
discordie , s'intromisero nell' affare de'Lucchini c 
Santucci, ed indussero l'uccisore, per soddisfare 
in qualche modo la parte offesa, a ritirarsi nella vi- 
cina Sardegna. Fu apposto per condizione principa- 
le. del volontario esilio di Orazio , di non inquietare; 
ma rispettare la famiglia di lui. 

Lo strepitose vittorie in Italia del glorioso Bona- 
parte , e l'energia de'Corsi, devoli generalmente alla 
Francia, costrinsero gl'Inglesi ad abbandonare 
questa parte integrante del territorio francese. 

Ordinato nel 1797 il governo r«pubb1icano nel- 
l'Isola , i Lucchini colgono l'occasione opportuna, 
dopo qualche tempo, di fare' inscrivere sulla lista- 
fatale di proscrizione, detta degli emigrati, non il" 
fuoruscito Orazio , ma il padre di lai , Giòseppe 
Maria, che mai non aveva lascialo i snoi lari. 
■ Non dee far per altro meraviglia un procedere al 
ingiusto e slnelìando, che esercìtavasi in Corsica 
qnesta volta sola, mentre ciò praticavasi. e si era 
praticato generalmente in alcune parti del conti- 
nente in que'tempi s) calamitosi e s) lamentabili. 

L'infelice Giuseppe Maria è fortemente persegui- 
talo col pretesto delle vie legali : non havvi più 
asilo per esso. Se mai è sventuralamcnte catturato 
la semenza di morte irreparabilmente nelle venii- 
quaitr'ore è proiiunziata, senza appello dalla lerri- 
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bile commissione militare; Giuseppe é gii sul lido, 
aspettando ivi l'occasione per ricovrarsi anch'oggi' 
in Sardegna, quando ad un tratto un piccolo battello'' 
approda alla riva. Giuseppe osserva le poche perso- 
ne che sbarcano, e vede, oh vislal oh sorpresa I il fi- 
glio Orazio. Si guardano un islanle, accorrono ad un 
tempo eniramlii esclamando : oh figlio! oh padre! e- 
ironca ojrni alirn parola sul labbro, si abbraccianov. 
si sii ingoilo al seno , e ia lagrima della gioia bagna it 
vollo dell'uno c dnll'allro. 

Appona il primo niomcnlo della tcnorezzn pater- 
na e filiide il calmalo, clic Giuseppe rompo il si- 
lenzio , dicendo : A che venisti, o figlio? Io slava per 
raggiungerti ; ah, Orazio, clie facesti mai? — A che 
Venni? che feci? Le sventure vostre e de'miei non 
dovcano forse toccarmi? Il grido de'vostri mah ó 

■giunto perfino nel soggiorno del mio sbandimento, 
ed io restar dovca negliiltoso e non volare al vostro 
soccorso? Pertìdi! così osservano le promesse giu- 
rate? Toi emigrétS?'' Riconduciamoci nella nostra" 
terra, eduniti4lfr6&'£Ìremo Vìnginstizia eia mala fé- 

.de. Se farà dtio^o morire, morremo; ma non mor- 
remo invenflicati^ — Ahi figlio, che dici mai tu? r 
nostri nemici sono- molti e forti coU'aura dd gover- 
no; ritorna ini Sardegna', io ti ci accompagnerò.' 
Conserviamcì per tempi migliori : la tempesta dile- 
gnerassì, ne son sicuro, credi alla mia e^erienza , 
e aUdra rivedremo la nostra-patrìa e i nostri focolari; ' 
- E'tutto faindamo;i1giOTane,àd onta d^' esorta- 
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zioiii del padre, si reca con esso nel naiio comune, c 
radunati i parenti, inveisce contro l'ingiuslixia de" ne- 
mici, inspira in tutti il sentimento fermo di sostenersi 
vicendevolmente , e di respingere la forza con la for- 
za. Propagasi intanto per ogni dove l'arrivo di Ora- 
zio Santucci, ed i nemici , quantunque numerosi e 
forti, non possono non temere. Era Orazio dell'età 
poco presso di ventibinque anni , robusto, fioro, ben 
composto di membra , e di aspetto maschio ed intre- 
pido ; l'arditezza e la disinvoltura formavano il suo 
carattere :.egli era temuto dall'una, amato e temuto 
dall'altra delle parti. ^ 

In gaeBtoiatervanoBonapane,PrimoGonBoIo della 
repubblica! sodava le cose deUa Francia colle sue 
istìtuzionì si^e , pia rapidamente tiendeotì alla me- 
nàrchia. Le amministrazioni dipartimenKdisoi^rfls- 
-se, furono in loro'ldogo stabilite le prefeitnre. Era 
stato nominato prefetto del Liamone il signor Gian 
Battiate Galeazzini , uomo di virtù cittadine ornato. 
Subito giunto questi ad Aiaccio è istruito dei malori 
■ delle Ciamanacce , e piglia ì;Iì espedienti opportuni, 
quanto era possibile in quelle malagevoli circostan- 
ze , per farli cessare. 

Ordini precisi sono dati per catturare Orazio San- 
tucci ; ma il bandito elude le perquisizioni , e rjdesi 
dèi gendarmi e de'Ioro agguati. Lagendarmeria allo- 
ra aveva poca forzà fisica e pochissima morale- 

Il villaggio delle Ciamanacce intanto è ridotto aUa 
più lagrìmevole aitnazume. Le case sono tutte piene 
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sfippc di feritoie ; i lavori della campagna abbandona- 
ti ; qijelli dell'industrii» sospesi ; gli uomÌRÌ rimangono 
cbiusi nelle loro abitazioni, temendo ad ogni istante 
l'asfialtoo le insidie de'nemici ; le donne sole accur 
dìscooo alle faccende : elleno sole, secondo l'antica 
costomanza d^'Corsi in simile conniuiiiure , sono 

.rispettate e vacano esclusivamente agli affari dome- 

-stici. 

Coloro cbe trovansi alla testa delle due parti non 
chiudono certamente gli occhi sulle calamita ciie so- 
vrastano alla loro comune terra natalo. Dieiro l'idea 
generalmente sparsa del carattere conciliatore tiel 
nuovo prefetto,, pensarono cb'ei soltanto potrebbe 
metter riparo alla piena de'loro mali. Recatisi quindi 
ad Aiaccio supplicano il prelodato amministratore 
di porre un termine alle loro sciagure con una pace 
durevole, che ardentemente sospirano le due fazioni. 

Quantunque il cuore del signor Galeazzini Io spin- 
ga a dare opera ad una tale benefica impresa, il timo- 
re di compromettere ladigniid delgoverno^fache ' 
sulle prime ricusi il suo intervento. Saputasi tale re-- 

-pugnaiiza da vari! notabjU cittadini di Aiaccio, cor- 
rono questi presso il prefetto e lo sconginrano di non 
bj^area^fcrupoU, per occuparsi di una bisc^na 

■degnad'c^ni qualunque attenzione. 

Si aggionsa-o ajcostoro le in8iauazì<mi de'primi 
magistrati delia Corte di app^o; e 0 signor Galeu- 

. Zini cedè finalmente volentieri a tali sagge scrfleciln- 
dini. Accompagnato dal comandante Fischer, <U 
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(lue soliyraiialieri cdaun sc{;reiario, egli si irasporia 
iigI comune Jelle CiamanaccG c domanda ed oUie- 
nc l'ospitalità in casa Luccliini. 

Fu agevole a questo amministratore di spianare le 
difficoltà; ma vi rimaneva la maggiore di tutte, cioè 
di ridurre il bandito Orazio Santucci a sottomettersi 
alla equa condizionò di espatriarsi temporalmente. 
Il Santucci non era mai comparso alte diverse confe- ' 
renze tenute Hai sig. Galeszzìni con ì capi delle par- 
ti , quanluDqae chiamato sotto le piii solenni sicurez- 
ze. Il prefetto ebbe mestieri di tutta la sna influenza e 
desterità per ìndnrio ad abboccarsi seco lui, asolo 
a solo , in luogo sparlato e solingo. 

Si trattava dì ottenere dal bandito la promessa di 
ricondursi di nuovo in Sardegna per un certo dato 
tempo. Il sig. Galeazzini dopo avergli esposto con 
dolci ed affabili maniere la trista posizione di Ini , ed - 
anche del padre ; dopo avergli enumerate le sventure 
che pendevano per sua cagione sulle due famiglie 
e sul villaggio tutto, domandava la sua adesione 
di abbandonare per poco l'isola, e tutto sarebbe 
. rimediato e finito. Dopo qualche momento di si- 
lenzio , tutto ad un tratto il prefetto sentosi intonare 
da Orazio un duro e secco no. No , ripeicva ri 
Santucci , non lascerò certamente mio padre espo- 
sto agl'insulti de'miei nemici. Io non debbo far più 
conto sulla lor fede; voidovete conoscere, o signore, 
)a loro infedeltà nei trattati.— Voimi offendete, buon 
giovine, nel sospettare sulla sincerità dei patti con- 
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chiusi sotto i miei auspicii : io me no ronclo malle- 
vadore. 

n prefètto vedendo il bandito piuttosto male in ar- 
nese, suppone che il rifiuto provenga da penuria di 
mezzi per imbarcarsi, onde ripigliò : Permetti, o 
bravo Orazio, che io ti parli schiettamente : tu ti re- 
chi in Sardegna di mala vo{5lia , lo veggo, e forse per 
molivi che non posso rlisapprovnre ; ma ho pensalo 
a tutto, ne sii persuaso. Ti fornirò un passaporto 
por tua sicure/7.a, mi aflreti erodi fare scancellare il 
nome di tuo padre dalla list;i dogli emigrati , e som- 
ministrerò a te hi somma di trenta o quaranta grossi 
scudi , indispensabili in un paese straniero. 

A questa ultima frase , Orazio abbassa gli occhi e 
fìggendoli a terra non muovepiii palpebra, non apre 
più bocca, e sta immobile in un cupo silenzio. Ilsig. 
Galeazzini rimirandolo ìn questo atte^iamonto , cre- 
de che lasomma oSeAa sia tenue , quindi soggiunge : 
Sento veramente che quaranta scadi son pochiper 
un giovine che dee abbigliarsi, pagare l'imbarco e 
'.Basirsi; è giusto che io aumenti, oEterisco di 
buon cuore'- sessanta scudi, su rispondi, partirai? — 
No. — n I^efetto, nella persuasione che la mancanza 
del denaro fosse la causa deità ostinazimie dì Orazio, 
ripotè : Sbbene, accresco, omio Saatocci, altri venti 
scudi, parla, sei ora contento', abbandonerai tu la 
Corsica? Orazio coaservando- la medesima attitudi- 
ne, pronunzia asciuttamente il fatale nò. — Eppure 
abbisogna, buon giovine, che facciate quesEo sacrifi- 



tìQ^elrìiioso, dei yoGlri porenli e per qu^o delta.., 
comunità} X<f ■un'aoima Aerata alberga in voi;, , 
non fate che io jni dìsinganoì suisenUmenlinobìA.^ 
che fin qui avete nutrito; vìa. 5i d'uopo partire, if,, 
bene pubblico il chiede , ed io esigo da voi questo- ^ 
sfprao di virlb. Orsù, rispondetoni colla franchezza 
naturale ad un vero e leale Corso, partirete toÌ? 
A quesiti ultime parole il S.iniiicci itY/.n gli occhi, 
fìssa il prefetto con un'aria lia una ceLt;i eiiio/ione 
cuna cena fierezza, e liroroitijie in quuiti' ti c paro- 
le : Ebbeiio , signore, pariin'i. 

Soddisfallo il sii;. T.al.'az/.iiii della cwiaisrciideii^a 
del giovine, gli fa spernrc un felice esito delia pro- 
cessura della sua causa , e promettendo di adopera- 
re tutta la sua influenza in suo prò , so{;giuiiije : Io 
non ho presentemeute tutto il denaro proifiosso ; ma 
sarà con isa^zzà consegnato , insieme al vostro 
passaporto , alla persona che indicherete. 

Orazio allora come scosso non so da qual torpore, 
risponde : Riceverò con riconoscenza , o signore, 
il passaporto^ ma non i vostri ottanta scudi. Certo'/' 
voi mi aréte oltraggiato, credendo di farmi antepor- ' 
re il denaro ^^'m^j^Bto irìsentìmento. Inqnestàvo-v 
atra idea, voi alleate progressivamente aumentatoje ' 
vostre offerte , ed ecco ciò che mi umiliava e mi am- 
mutoliva ad un tempo. Fino a che queste braccia con- , 
serveranno il loro vigore, io non abbisognerò mai 
del soccorso altrui. Cedo, ma cedo alle vostre dolci 
e paterne sollecitodinì. Ricuso interamente il vostro 
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generosodono , che mi renderebbe vile e spregevole 
agli occhi dejjli altri e ai miei. Vi chieggo soltanto di 
vegliare sn i giorni del vecchio mio padre e di pro- 
teggere , se vi aggrada , innanzi i tribunali un giovine 
più sventurato che reo : io partirò. * 

Il prefetto dubitando del delicato disinteresse dì un 
nomo che negliabiti presentava quasi ona specie di 
etrettezra , gli dipingeva la necessiti coi andava in- 
contro in terra straniera, e 1d pregava di non clispteis- 
zàre nna somma che poteva dar sesto a'snoi affari ,. 
e che gli ofiìsiiva Tole^terosàiioi^te; Orazio fu infles- 
sibile e non volle accanare «be minimo regalo. 

Stipulato l'atto di p^caii isiQ^iériTea da più di ot- 
tanta persone delle dne fenoni ; quando ad un tratto 
si eleva un rumore nella sala che getta lo sconcerto 
negli assembrati. Un granatiere del continente, che 
aveva fatto la guerra della Vandea ed erasi domicilia- 
to ed ammogliato nelle Ciamanacce con bella giovias 
di una delle parti , chiamato per sottoscrivere il con- 
tratto , grida : Mi oppongo alla pace, perchè diso- 
norevole per la mia famiglia. No , ripelevsf , non sot- 
toscriverò ; vendetta avanti , e poi pace : si ò sparso 
il sangue Lucchini , ci vuole sangue Santucci. 

"Né l'autorità del prefetto , nè le rimostranze de'pìà 
assennati valsero a rimuoverlo dalla sua opinione. 
La moglie sola colle sue dolci ed amabili parole ebbe 
'a gloria di calmalo , e di ottenere ciò che agli altri 
' esso aveva altamente ricusato. , ~ / 
. Xa conbegnenzacbe potrebbesi dedurre da questa 
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oltìmo fatto, del quale gnarentisco l'autenticità, li 
IflttorelaravTÌserà di leggieri. Io mi conlenter<S lola- 
menttdiosserTare, che date le stesse circostanze c 
le stesse situazioni , gli uomini sensitivi saranno per 
lutto i medesimi , e che l'abitante d^le sponde gentili 
della Senna non diffei irà in tal caso da qaeRo delle 
ruvide rive del Liamone. 

Orazio , ricevuto il passaporto , s'imbarcò per la 
Sardegna , lasciando nel cuore del prefetto a di tutti 
coloro che sannopensar generosamente una profon- 
da ammirazione del suo nobile orgoglio e del dinnta- 
ressato sacrifizio di esiliarsi Tolontariamenle per la 
quiete de'raoi parenti e coacittadini. 



La prioia , la pìA semplice , la più naturali e la pi^ 
doleedelle società é , senza dubbio , quella del m'aiti-' 
monio. La fedeltà poi de'co'niugi, e segnatameotè 
quella della donna ne è l'appoggio solidissimo e il 
condimento più soave. Con ra(;Ìone illomani avean 
della fedeltà fiuto un nume clie prcscdova alla sicu- 
rezza dello prouiess(; commercio della viia, che 
teneva il primo posto nella relijjioiie , e clicrìguarda- 
vasicomc il possenlissimo nodo dell'ordine pubblico. 

Onesta virlù si utile e si necessaria fu comune in 
Corsica a tutti i ceti , rispetto al matrimonio, e si può 
asseverare, senza tema di essere contradetto, che 
f adulterio vi fu quasi sconosciuto fino dopo la metà 
del secolo decimo ottavo. Oggi per altro il contagio 
del continente ha incominciato a penetrare per fino 
sulle sue alpestri montagne, e forse non andràguari 
ct}0 se non sorpasserà in questo la .terraferma, la 
uguaglierà certamente. Nulladimenolafedeltàconiu- 
galevi rifulge ancora di quando in quando in modo 
roaraviglioso e nuovo. 

In un borgo ragguardevole del debbio (1) TÌreano 



([) 5i lacciono il nome del Borgo e ì usili de'dae spraì e del 
diuda, per giusti riguardi : questi nlfinì «ODO polli iBanitrannu. Il 
(allo però 1: vero i! gsouiDa, 
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conienti (lue sposi, Giuseppe e Slafiilalcna Scala. 
Qucsia , moilnllo di virii'i coniiii;alÌ e tiomesliclio , ora 
di circa veniìdue anni e di lirliczza non ordinaria : 
chiome lendi'nii ul biondo, fronte spaziosa, cij;!io 
nero, s(;nai di vivi e ad un lempo pietosi , labbri ver- 
ììììCXì e lum ideili , i;iiaiice rosee , fisonomia dolce ed 
insìomc austera formavano !a somma delle sembianze 
di Maddalena. 

La più perfetta armonia regnava Ira questa felice 
coppia, 0 quel cKè piìi, la giovane ora amata e 
rispettata dalla suocera. 

Quantunque! due sposi nascessero di ordine ple- 
beo, pure col loro travaglio ecoUacolturade'loro 
pochi beni ( giacché ia Corsica ciascuno generalmen- 
te possiede una' casipola, un orlo e qualche altro 
poderetto } , menavano la vita agiatamente. 

Un certo Angelo Lermolì dell'età di 25 anni fu preso 
delle vaghe fattezze di Maddalena. Onesto sulle pri- 
me e fornito anche di buoni prìncipii, non ebbe al- 
tro impegno che (U godere della conversazione di lei. 
Questo eral'unìco suo desiderio; a qaesto solo si li- 
mitavano isaoipensieri. Fisso ifella sua idea , cerei 
con maniere amabili e cure assidue di guadagnarsi 
InconfìdenEa di Giuseppe Scata. La casa diluì gli fu 
aperta , e fu rijjuardaio come l'amico della famiglia. 
Scorse più di un anno , c il Lermoli si conduceva da 
giovine morigerato ; ma la passione aumentandosi , 
senza ch'egli se ne accorgesse, giunse al punto che la 
conversazione di Maddalena invece di calmarlo èra un 
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poterne iacentlvo per infiamniarlo vie mag^ormenie. 

Ei non hà più riposo : i gìoroi sono per esso tor- 
mentosi , le notti mestissime. Se sta lungi dall'oggetto 
amalo, è nell'ambascia di morto ; se dappresso, è cu- 
pamente tristo e taciturno. Finalmente non potendo 
più resistere a tanti afTanni , colta un'occasione pro- 
pizia, osa manifestare alla giovine l'ardore soverchio 
chelodivorn. Eliache (;ià sospettato aveva il pensie- 
ro di lui, lo rispirijje con saviez./a de;;ii;i tli un'amica 
della \ìrtù. Argomenti attinti dalla relijjiono e dalla 
ragione non valgono ad estinguere le speranze di An- 
gelo. Quetossi per altro, durante qualclio tempo, eia 
buona giovine, credendolo tornato in se stesso, con- 
tinuava a trattarlo con una certa riserbateua si , 
ma colla considerazione dovuta al comjpagno di suo 
marito. 

Le passioni violGnlccmalnatc non si guariscono so 
non fuggendo l'oggetto che infelicemente le desta. 
Lermoli frequentando la casa Scala alimentava e 
Tieppiù accresceva il foocQ che lo ardea incessante- 
mente, innova quindi i suoi tentativi accompagnati 
questa volta da veemenza e da Forza. Resiste la gio- 
vine, egliene impone col contegno e coli'atleggia- 
mento risoluto. 

Scampata da questa pericolosalotta, per metterci 
riparo all'awaiire, ellagindlca necessario di appa- 
lesare allo sposo laciecae folle passìmedell'amico. 
Giuseppe ne è sorpreso , éd esita an momento a pre-< 
star fede ; ma il conosciuto carattere ingenuo deUa 
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moglie, e i ragguagli circostanziati del fatto ne lo per- 
suadono. Si cruccia , inveisce , minaccia ; la saggia 
consorte Io rattempera , Io calma e lo consiglia da 
donna prudente e Fort«. Dielro le sensate riflessioni 
di Maddalena, Giuseppe usando modi contegnosi 
e fì-eddicol LermoH , fa in sene cbe si allontani dalla 
sna casa e non ri riponga più il piede. 
, Credendosi Angelo amiliato ed avvilito, giura di 
soddisfare la sua passione cai non mette più nè fì-cno 
nè limite. Un giorno che Maddalena Iroravasi so- 
ia in casa, ecco vi s'introduce all'improvviso; ella 
ne è sbifiottita , cerca di fujjgirc, ma ó rattcnata dal 
forsennato. Ascoltami , grida egli , o faccio cose 
non più udite. La giovine stima esser mestieri ado- 
pA'are dolcezza e senno, perciò si ferma e gl'indi- 
rizza qualche parola che lo rende più mite ; ma dopo 
qualche momento di silenzio, ei sicgue in tal guisa: 

10 non posso più vivere , bella Maddalena , se non , 
mi soccorri; io ti amo di amore immenso. Percliò 
voler la mia morte, mentre tu puoi a me dar vita 
e a le male alcuno non apportare? Tuo marito, 

11 mondo tutto ignoreranno.eternamenteinostri af- 
fetti. Io son deciso, nonti nascondo, d'impiegare 
ogni mezzo per sollevarmi : ninna cosa potràrimao- 
vermi dalia mia risolozione. — O Angelo, rispose la 
donna, ohe dite voi mai? voUete fare la vostra eia mia 
rovina?Toletecheio mi digradiaimiei ed ai vostri oc- 
chi? mancare io ai doveri piii santi? no : ma nessuno 
il saprà? e il Cielo e ta coscienza , e queste mura « 
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questi arredi non mi rinraccerebbero ad ogni istante 
la mia enormità? c poi, le oscure iresclie, voinon do- 
vete Ì!;norarlo, lerminano sempre mai per essere 
funeslamcntc palesi. Ah ! Angelo , se mi am;ue , da- 
temi la vera prova del vostro amoro ; lasciatemi tran- 
quilla, e uscite di grazia, io ve ne scongiuro , uscite 
subito da questa casa : mia suocera , mio marito stan- 
no per arrivare, uscite. 

Il giovinotto quasi commosso gettasi allora ai piedi 
dell'amata , dicendole : No, io non voglio farti vio- 
lenza, bella Maddalena ; ma o soddisfa volontaria- 
mente i miei desideri! , o mi tolgo la vita al tuo co- 
spetto I poiché è meglio morire che vivere infelice, 
in cosi dire sfodera ano stile emtiiaecia di nctjidersi. 
La donna impaurita gli Btrappa a forza il coltello, lo 
scongtm^a di acchetarsi e di partire , per torre quE(- 
Itinqae sospetto ingìurìoso alTonore di lei. Osservan- 
do poi perlafinestra e vedendo nn certo Giovanni 
ConForU, nomo di matura esanainente, lo pi^egadi 
venire un momento in casa. 

A tale invito Lermoli si alza, e con viso tranquillo 
domanda il suo stilo. La giovine credendolo rientra- 
to in sè , glielo porge e lo prega di ritirarsi. All'istan- 
te che metteva il piede sulla porta della sala il Con- 
forti 0 che Maddalena fjli andava incontro por salutarlo 
0 dirgli qualche cosa , sento il tonfo d'un uomo che 
cade. Volgesi incontanente e vede il Lermoli a terra 
intriso nel sangne. Corre insieme al Conforti in soc- 
corso d«l forsennato e trovano che egli si era ferito 
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collo stile al disotto della mammella sinistra. Si cerca 
di fermare il sangue con istoppa inliiita nplla clilara 
d'uovo , si stringe , si fascia la ferita con fazzoletti , e 
riconoscendola non molla profonda , laccata solle- 
cita Angelo dolcemente di ricovrarsi nella diluiabi- 
tazionè, e per obblr{;arnelo, acR'""^^ che essa ed il 
Conforti ve Io accompagneranno. A queste parole 
Lertnoli s'incammina verso il suo abituro, oveappena 
giunto, la donna si accomiata e ritorna in sua casa. 

Fassa qualche mese; Maddalena non ode parola 
sull'accaduto, non vede più Angelo, sa elicisi addà 
ai lavori di campagna, crede che abbia fatto senno , 
e qiiìni^ , sebbeo» stia circospetta , si abbandona a 
ana certa sicurezza. 

Ne'prìmi giorni di aprile 1823 , essendo élla gita in 
.nn sno teirenopn* raccorrò le olire sull'albero, ecco 
Lermòli chela chiama anome eie parla del suo amo- 
re. Sulle risposte sérere della giovine, sale ei sull'ai- ' 
bero ; 'Maddalena sbigottita scende sobito dalla parte 
de'rami prossimi al suolo. Angelo è in terra nel me- 
desimo tempo, e afi^rrata la sna carabina, dice: 
Se tu non fai la mia volontà, non so che cosa possa 
accadere; non sento più ragione, sono furioso; e 
cosi dicendo tira fuori dal suo seno un Fazzoletto 
ludo insanguinato , e che Maddalena conobbe essere 
quello con cui essa {jli uvea fasciato la forila; vedi, 
le dice, vedi questo fazzoletto è ancora tinto di san- 
gue : se tn non mi accontenti, si tingerà anche di più. 
O tu dei nccìderroi, o io ncciderÒ te e poi me stesso. 
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La giovine a queste parole fa. uai mossa per ta^ae._ 
Che fai , gridò il fiero , noo ti muovere, o altramen- 
te . enelTistesso lempo spiana Tarchibuso diret- 
tameete-contro di lei. La sventurata per sottrarsi ad 
una sì terribile posizione ricorre alle preghiere e a 
parole dolci ed equivoche. Si ammansa poco a poco il 
feroce, si ponel'archibuso alcollo eia donna tra idetti 
placidi incominciò ad avviarsi insensibilmenle per la 
strada maestra che mena al viIIa;;gio. Lermoli , di- 
sputando, la siegue passo a passo e la ferma ad ogni 
istante; quella ascoltandolo vìa via procede avanti 
tiiicliè , rincontrate alcune persone , si confonde con 
esse e n'entra nel borgo. 

Agitata ed inquieta , narra al marito il fatto , e Io 
persuade di limitarsi soltanto a parlarne al Podestà 
ossia Maire del luogu. Istruito questo magistrato del 
procedere di LcrmoIì , lo chiama, lo ammonisce , e 
minaccia di deferirlo ai tribunali senoncambia con- 
dotta. Promette luuo : vane promesse 1 Purtroppo 
le passioni strascinano alla ciecacolui che ne è sveu- 
tnratamente signoreggiato. 

U 20 Aprile, Maddalena, astretta di recarsi dtauo- 
TO nel campo per terminare di raccorrò le olive r 
pregai la vecchia suocera diaccompagnarvela. Verso 
le dieci del mattino, ecco si presenta Lermoli. Ag- 
ghiacciasi ai tal vista il sangue dell'onesta donna, pure 
simulando fermezza» risponde d jgnitpsamente al salu- 
to di lui. Rosta egti circa tre ore ad ona modera di- 
stanza dall'albero su cui b-ovvisi le due femmine , e 
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nonappalesa la benché menoma sinistra ioienzione. 
Credendo elleno nonesservi pericolo , ed essendo già 
l'ora di ristorarsi con cibo frugale, calano dall'olivo 
ambedue. 

Appena giunte a terra s'indirizza fl malvagio alla 
vecchia dicendo : Tt sta bene la pelle addosso, 
vecchia strcgha? Hai ardito di Farmi ancora ladro? 
Sì, tu nii liai imputato di averti rubalo due salsìcce e 
un prosciutto [1] , ma eccotenola paga, e in cosi dire 
la colpisce col ceppo del suo arctiibuso sulla testa, e 
la stende a terra moribonda più dalla paura che 
dal colpo. Indisi avventa a Maddalena accorsa in 
aiuto (Iella misera suocera. Lo respinge la forie con 
una specie di trasporto iroso. Furibondo esso allora 
getta il fucile , Vassalta , la stringe vigorosamenie tra 
le braccia, e baciandola a forza, le morde con rabbia 
il naso. Ella grida e difendendosi con un coraggio 
iToico, cascano cnirambi al suolo. La sorte fa che 
essa cade sopra Lermoli. Questi subito la cinge stret- 
tamente con un braccio, e coH'altro la punge dì sti- 
letto e sulle spalle e sulla testa. Scntcsi bagnata del 
suo sangue la donna , stride, si dibatte e le riesce di 
distrigarsi dalle mani dello scellerato, che balzalo in 
piedi afferra tosto l'archibuso. Gettasi allora essa 
ginocchione e gli. domanda per amore del Cielo la 
vita. — ^No, risponde ìl4elirante,bÌ80gnasoddisfìinni. 



(i) Parole deirinttrtogtloria fino a Miildalena dal Riadicc d'ìi* 
lrBiÌone,Ialerroj^laiiocI[eci}Mcrvi)t anniua alla prteesiurì nella 
cancillerìi della' corte reale di Baitìa 
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Non ti ho ferito che leggermente , ma se tu non mi 
contenti, oggi morremo insieme — Fasciatemi alme- 
no la testa, disse la Scala , vedete come sono insan- 
^inata? Cercava ella di così allungarla, perchè si 
era avveduta che la. suocera era scomparsa. Ler- 
molirispose: Volentieri, tafaseiasUlainiafèrita,ò 
gl'usto che io ti renda it contraccambio. 

Dopoquesta operazione, labella {Rovine ora volgeva 
gli occhi intorno ìnt<Kiio, oragli alsavaal cieloimplo- 
raadonel'assistenEa. B fìirioso, prendendolaìnlanto 
pel braccio : OrtA-, dice, non vi è scampo, vieni meco 
nella vicina macchia. L'infdicè finge di accondiscen- 
dere, e colla scusa di essersi fatta male a unpiede, va 
lentamente. Esso volgesì per prendersela in coHo e 
trasportarla nel bosco ivi vicino ; quando varie per- 
sone chiamale dalla vecchia suocera arrivano all'im- 
provviso. Lermoli si conturba, guaui ramata,la lascia 
e immediatamenie sparisce. La virluosadonna, soffo- 
catadalpianto, dai singhiozzi, non apre bocca che 
por dire a lui che fugge : Dio ti perdoni. 

II Lermoli fu poco dopo catturato dalla geijdarme- 
ria, e la Corte Reale di Bastia lo conifonnava alla 
pena infamante di diecianni di reclusione (1). 



(l) Ne! IcmpD che Eorivo quello 'racconlo storico, mi si assicura 
che Ginscppc Scata, marito di Maddalena, ha cessato di Tivere : m> 
prima ha falla le&lamealo, e mossodalta virili della moglie, quan- 
tunque fosse ancor viva la madre, l'ha ijliliiila erede di lullo il sua. 
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